RAGIONAMENTO 



* 

y 

SULLA 

mmm asiatica 

IN OCCASIONE DELLA SUA INVASIONE 

IN NAPOLI 

b«( mnt bi oftobr* tS36 in |ot 

ESPOSTO DAL MEDICO 

ANTONIO GIULIO 

PROFESSORE DI ANATOMIA PATOLOGICA NELLA REALE 
UNIVERSITÀ’ DEGLI STUDI , DI ANATOMIA DIMOSTRATIVA 
NEL REAL COLLEGIO MEDICO-CHIRURGICO , INCARICATO 
DI OSPEDALI MILITARI E CIVILI APPARTENENTI SI ALLA 
COLERA CHE AD ALTRE MALATTIE , SOCIO DI MOLTE 
ACCADEMIE , EC. EC. EC. 






NAPOLI 

DAI TORCHI DI AZZOLINO E COMP. 
Strada S. Gior in Porta N.* 4 U - 

1837 



& 

ù 

* \ 



o' 



Digitized by Google 



omnia enim noncium 

E Jove mortale s didicimus , verum adhuc multa 
Occulta lune, quorum aliqua cu/n libuerity etiam in 
posterum dabit. 

Arat. Phoenoraen. 
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ECCELLENZA 

Qli uomini che meritano gii omaggi delle let * 
tere, e dei coltivatori delle scienze , sono coloro 
che si adoperano con fatti e pubbliche testimo- 
nianze al bene dello Stato. 

V E. S. nella luttuosa circostanza del fla- 
gello , del quale la Provvidenza non ha creduto 
far esente questa bella e popolosa città , si è ado- 
perato con zelo e flantropico sentimento al sol- 
lievo de' poveri, onde preservarli dalle simpatie 
col male , che producevansi dalla miseria ; cosic- 
ché apprestando a gran numero di essi e rime- 
di , e lane , e tetto , e danaro ha meritato le 
benedizioni delle famiglie c degl' individui , i 
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quali nel quartiere di Chiaja hanno riconosciuto 
il benefizio della Sua mano protettrice. t 

Come interprete della riconoscenza di taluni 
che non osano , o che non sanno trovare alcun 
organo per mostrarla ed esprimerla , non ché per 
mio particolare sentimento verso il merito della 
Persona de HE. S. vengo a mettere sotto i Suoi 
auspicj M ,n ‘° lavoro che riguarda la dottrina , 
la quale ha per oggetto la vaga e misteriosa 
natura della Colera. . v . 

Spero , allontanandomi dalle supposizioni e 
da ogni divagamento , porre sotto gli occhi del 
sano giudizio dell E . S , le analogie che la scien- 
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za presenta , dopo accurato studio , ne' sintomi 
della detta malattia , ed i risuUamertti de' diffe- 
renti rimedj che bisognano adattarsi nelle diffe- 
renti circostanze. 

Quanto espongo è il risultato de' miei trava- 
gli eseguiti nell' assistere numerosissimi Co- 
lerici sì nelle case private che nell Ospedale, 
della Consolazione destinatomi per opera del- 
l' E. S. , ed in quelli della Reale Marina che 
per ordine de' Superiori fondai e regolai come 
delegato del Consiglio sanitario ed Ispettore. 

Possa l E. S. gradire quest’ omaggio che le 
tributo qual Professore dell'Jrlc salutare , il quale 
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aspira alla Sua indulgenza con quei sentimenti 
(V alta stima e di perfetta considerazione coi 
quali ho t onore di essere : 





* V 

Umili ss Divoti ss‘.° eli Obbligatisi . 0 iyn'o 

ANTONIO GRILLO. 
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^lon «edotto dalla moda di scrivere «ulta Colera asiatica! 
ma spinto dai doveri di cittadino e di medico passo a pub- 
blicare ciò che mi è stato insegnato dalle osservazioni dei 
colerici da me assistiti in questa Città , e da ciò che ho 
rilevato dalle autopsie de’ loro cadaveri. Con tali premes- 
se e senz’ alcuna presunzione io dirò quali conseguenze ab- 
bia dedotte si riguardo alla natura delta malattia, che alle 
cautele da operarsi onde restarne incolume ; e finalmente qua- 
li sienoi mezzi curativi da me giudicati ed esperimentati utili. 

lo esporrò ciò che ho veduto ed esaminato. Non m’inte- 
resserò di quanto si è scritto , e specialmente di ciò che si 
è pubblicato da alcuni prima che la Colera invase le no- 
stre belle regioni , o che appena diede luogo a vederne 
qualche infermo. Molto meno m’impegnerò di parlare de’va- 
rii segreti proposti per curarla; poiché chiunque è iniziato 
nella scuola d’ Ippocrate comprende bene che i segreti si pro- 
pongono dai ciarlatani , e che questi da che il mondo esiste 
hanno sempre nelle disgrazie pubbliche cercato d’ imporre 
alla infelice umanità , promettendo quella sanità, della quale 
essi per altro non conoscono i principi. Io dall'esame de’ fe- 
nomeni morbosi, dalle condizioni patologiche ne’ cadaveri 
investigate , e finalmente dalle fiaccole della filosofia me- 
dica cercherò determinare l’ indole delle malattia onde com- 
batterla coi convenienti rimedi. 

SI dirà ; V esperienza ed i fatti sono i cardini della Me- 
dicina. È vero ; ma si vorrebbe ora forai far ritornare que- 
sta Scienza alla sua antichissima età infantile , a quello sta- 
to , nel quale , essendo mancante di dati , di filosofia , e di tut- 
to ciò che constituisce la Scienza medica , dovea l’egra u- 
manità esporsi a sentire le imposturanti voci dei Sacerdoti 
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di quei tempi , o di quatche rozzo viandante. Chi non sa 
che ora la Medicina è Scienza, ed ha la sua filosofia; per 
cui chi di questa non si serve dee considerarsi qual infe- 
lice impostore ? Confesso che l'esperienza ed i fatti deggio- 
no convalidare la filosofia medica. Chi ben ragiona però in 
Medicina espone fatti , ed induttivamente anzi analiticamen- 
te ragionando non fa che presentare fatti, cioè fatti soste- 
nuti dalla ragione. 

Posto ciò si comprende di qual conto si deggiono avere 
quelle asserzioni , quelle millanterie di alcuni Medici , i qua- 
li dicono con tutta franchezza: il mio metodo curativo è 
questo ; con questo metodo io ne ho salvati mille. E sen- 
za fare distinzione dello stadio della malattia, senza com- 
prenderne l'indole, e spesso complicando sostanze medica- 
mentose di forze opposte, cercano far danaro assicurando 
e promettendo ciò che non è in loro potere. 

Lascio quanto potrei dire sull’ assunto ; ed affinchè eia- . 
scuno possa conoscere la Storia della Coltra asiatica , come 
ancora gli Autori de’ rimedi' comunemente adoperati , propon- 
go di riscontrare il Giornale delle Scienze mediche , intitolato 
il Filiatre Sebezio, compilato in Napoli dal Professore sig. 
Salvatore de Renzi , e ben' anche gli Annali universali di Me- 
dicina del Dottor Annibaie Otnodei. 

E per esporre le cose con ordine dividerò questo Rag io- 
/lamento in tre Parti : nella I. dopo alcune brevi premesse 
indicherò il come venne la malattia fra noi ; più esaminerò 
se la stessa sia contagiosa -, se epidemica , o se 1’ una e l’ altra; 
ed ancora metterò in discussione alcune quistioni. Nella Par- 
te II. accennerò i sintomi della Colera veduta dagli antichi ; 
descriverò quella che ora ci affligge ; e di questa esamine- 
rò le condizioni patologiche mercè i cadaveri onde dedur- 
re delle conseguenze atte a stabilire la natura del male. 
Finalmente nella Parte III. cercherò di stabilire le indica- 
zioni curative che faciliteranno la scelta de' rimedi' ue' dif- 
ferenti stadi' e nelle varie circostanze. 
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«REVI PREMESSE SULLA COLERA ; INVASIONE DELLA COLERA ASIATICA 
IN NAPOLI ; ESAME DELLA QUISTIONB SE SIA CONTRO IOSA , O EPI- 
DEMICA , ec. 



Il nome di Colera da per se annuncia di essere malattia 
della bile, o dell'intestino colon. La stessa era conosciuta dagli 
anticbi , cioè da Ippocrate, da Galeno , da Celso , da Areteo , 
da Plinio, da Sydenham, da Trailes, da Foesio, da Tralliano, 
e da molti altri ; ed è stata sempre acutissima , ansi di corso 
più celere delle altre malattie , talmentecbe spesso ha proc- 
curata la morte fra le a£ ore (i)< Ippocrate ne distingueva 
due specie, una umida , ed un’ altra secca: quest’ ultima fu 
una sola volta osservata da Sydenham. La Colera nota agli 
anticbi, e che per lo passato ha afflitta l’umanità, comune- 
mente ora si chiama sporadica , quantunque in altri tempi 
siasi osservata ancora epidemicamente , come fu in agosto dei 
i66g ed in altre epoche. Sydenham , nel descrivere quel- 
la del 1669 in Londra, aggiugne che la Colera , la quale ac- 
cadde in tal mese ed anno : quamvis ex eadem occasione 
propagatala , atque eorundem symptomatum stipatala , ab 
aliis loto caelo distare ; naia haud aliter ac si in aere pe- 
culiari mensis buius laleat recondilum , ac peculiare quod- 
dant, quod specificam huiustnodi allerationem solo buie 
morbo adaptalam , vel cruori , vel ventricoli fermento va- 
leat imprimere (a). 



( 1 ) Nel libro dell" Ecclesiaste cap. XXXI. Vigilia y cheterà , et tortura 
viro insipienti. E nell’ cap. XXXJV. In multis enim escis trit injìrndtas , 
et aviditas nppropim/uabit ad Choleram. 

(a) La Colera degli anticbi si ville di essere epidemica , come fa quell» 
descrìtta da Sydenham che di sopra ho accennata ; e si osservò ancora 
sporadica. Questa ottima non è rara ad affliggere 1’ umanità. Io posso 
assicurare di averla più volte osservata ; e per tali si deggiono credere 
i quattro casi descritti dal dotto mio amico e collega Professore Sig. 
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La Colera però , che da alcuni anni affligge gli abitanti 
dell’Europa , per convicentissime ragioni sono forzato a cre- 
dere che non sia della stessa natura della Colera e dell’ epi- 
demie coleriche de - ' tempi passati; e ciò si deduce: i.° dal 
perchè la storia di questi ultimi anni dimostra che la presente 
Colera ci sia stata trasportata dal Gange , mentre che le an- 
tiche derivavano da vizii gastrici , ovvero da vitti indubita- 
tamente epidemici, infettanti l’atmosfera locale, e non già 
provenienti dalle Indie, a. 0 perchè la presente ha de’ feno- 
meni tutti a se particolari, che non si osservarono nelle an- 
tiche, 3,° perchè la Colera attuale non si presenta mai sotto 
la forma di potersi chiamare secca. 4-° perchè la maniera di 
agire, e forsi ancora la natura de’ miasmi della presente sono 
differentissimi da ciò che allora si osservava. 5.° perchè l’at- 
tuale Colera è differente dalle altre riguardo alla condi> 
«ione morbosa , agli stadi , ai caratteri , ec. , come si vedrà 
in appresso. 

Sarebbe cosa noiosa raccontare il lunghissimo ed estesissi- 
mo viaggio tenuto dalla Colera asiatica per giungere sino alle 
nostre regioni. Ciò è stato in mille scritti ripetuti. L’ impor- 
tantissima quistione si è quella a decidere se i germi os- 
sia i miasmi, che tale malattia producono, siensi trasportati 
per contagio ( di qualunque specie ) , ovvero non costitui- 
scano essi se non ciò che chiamano costituzione epidemica. 

Questa quistione si è molto agitata , e sul suo esame si 
sono impiegate dottissime penne , talmentechè sarebbe cosa 
molto lunga il voler esporre quanto si è detto prò e con- 
tra. Intanto io credo essere necessario accennare ciò che 
importa per far conoscere la necessità delle attenzioni sani- 
tarie. E nel Jempo medesimo , siccome l’ invasione di tal 
morbo , accaduta in questi ultimi tempi nella parte inferio- 
re dell’Italia ( il che ha regalata la Colera al Regno di Na- 



Pct Giudice nella sua dottissima Memoria : De Cholera morbo con t- 
mentariolum. Nespoli iS33. 
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poli ) , è di molta importanza per far decidere l' indicata qui- 
stione , così ne dirò brevemente poche cose. 

In Ancona (i) si manifestò la Colera nel principio di ago- 
sto >836 , ed al solito incominciarono le quistioni se era tale 
fra i Medici di quella Città. La nostra disgrazia volle che in 
quel porto trovatasi un trabaccolo di Trani, capitano Pier 
Domenico Bassi, il quale si ammalò , e, portato nell’Ospeda- 
le, si morì. Un marina jo s'infermò ancora, ed i compagni 
conscii delle mediche quistioni in città, profittarono del mo- 
mento favorevole e partirono col trabaccolo per la loro patria. 
Dopo qualche giorno , conosciuta chiaramente la malattia , il 
Magistrato di salute dichiarò la Colera in Ancona. Altri di- 
cono che il capitano fu Pelugo , ed il trabaccolo l’ Addo- 
lorata. Altri che fu Francesco Falentini di Mola di Bari. 

Comunque sia andata la faccenda , verso la metà di Agosto 
in Trani principiarono ad apparire casi sospetti. I soliti timori 
nel popolo, i consueti dubbi' , e le inconcludenti quistioni tra 
Medici. L’ Intendente della Provincia si pose in moto ; il su- 
premo Magistrato di Salate da Napoli spedì un Medico ; ma le 
quistioni si continuarono , anzi alcuni sostennero che la ma- 
lattia altro non fosse che la febbre intermittente perniciosa 
frequente nelle Puglie. Da ciò accadde che essendo restato il 
commercio libero , la malattia si propagò pe’ paesi vicini. 
Quindi Bari ne venne attaccata ; Barletta la soffri fieramente 
in un sobborgo; un morbo simile si sviluppò a Rodi della Ca- 
pitanata in persone provenienti da Trani; ed a Tieniti un 
marinajo, ivi passalo da Rodi, si ammalò e passò nel n.° 
de’più. È facile a comprendere che le persone agiate , amanti 
della loro esistenza , cercarono in tali circostanze di fuggire il 
pericolo. In fatti , dai paesi sopraindicati molte persone si con- 
dussero in Napoli , e la malattia in questa fiorentissima 
Città prese fuoco. Ecco come incominciò. 

Alla fine di Settembre una persona del Barese , loggiata in 



• (i) Vedi il Filiatrc Sebezio , Giornale, Fascicola -a. 
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una locanda alla strada dell’Incoronata in Napoli , si amma- 
lò, ne partì il dì seguente, e non se n'ebbe ulteriore notizia. 
Dopo due giorni un uomo dello Stato romano , alloggiato 
nello stesso albergo e nello stesso letto, s'infermò e morì. 
Se n’esegui la sezione : si trovarono fenomeni appartenenti 
alla Colera ; ma si decise la malattia essere colica nervosa , 
poiché ciò che piace facilmente si crede. 

Alle 7 pomeridiane de’ a Ottobre Gennaro Maggi, solda- 
to di Dogana, mentre era di guardia sul Pilero , vicino, al 
Porto , presentò alcuni fenomeni sospetti , venne trasporta- 
to nell’ Ospedale di Loreto , dopo ore ao morì , e coll’au- 
topsia cadaverica la. sua malattia fu dichiarata Colera 
dai Signori Nardi , Gentili v Carbonara , e de Renai. Nel 
giorno 5 Ottobre nella Strada S. Bartolomeo n.® 5 , prossi- 
ma ai soprannominati luoghi , s infermò di colica , secondo 
il rapporto di alcuni Medici, il Diacono D. Gaetano de Gui- 
so. Nel giorgo medesimo nella stessa casa al a.* piano ven- 
ne sorpreso da dolori , vomito , ec. D, Gaetano Tipo. Ai 7 
del detto mese nello stesso palazzo , al 3.° piano , si amma- 
lò il medico D. Giuseppe Cimone , che avea annemaniana- 
mente trattato ed assistito il suo nipote de Guiso , e collo 
stesso metodo trattandosi si morì ancora. Nel giorno 8 
al primo piano dello stesso palazzo n,® 5 , Strada S. Bar- 
tolomeo , s’ infermò D. Salvatore Nicotera da Messina , e do- 
po 17 ore passò nel numero de’ più. Nel medesimo giorno D. 
Rosalia de Angelis , abitante nel palazzo contiguo al pre- 
cedente n.® 8 , affetta da vomiti., grampi , ec. morì nei 
dì seguente. Più nella prossima contrada Rua Catalana n.® 
83 venne attaccata da simili sintomi D. Giovanna d’ Agosti- 
no , ed in due giorni trapassò. , ■ 

La malattia e con se la morte alla giornata vieppiù di- 
stesero le loro ali ; per cui non vi fu più dubbio sulla sua 
natura; anzi il Governo con molta energia ordinò e fece 
eseguire saggi provvedimenti. Il centro d’ onde si diffuse 
il male fu la strada di S. Bartolomeo , per essersi nelle lo- 
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canile , che ivi trovatisi , portati ad abitare i fuggitivi dalia 
Puglia. .... 

Con molto accorgimento si voleva tale strada strettamen- 
te incordonare ; ma non si eseguì tal progetto sul riflesso 
forsi che già alcun' individui si erano trasportati in altre 
case , e forsi ancora sull' idea che la malattia dipendesse 
da costituzione epidemica. 

La strada di Porto , contigua a quella di S. Bartolomeo, 
ne fu immediatamente invasa; e come che la stessa resta 
in luogo basso della Città , gravitante di numerosissimo 
popolaccio , con abitaturi piccoli e sudili , bagnati conti- 
nuamente da sozza acqua a cagione de’ numerosissimi ven- 
ditori di baccalà , di pesce , ec. , così ivi la strage fu im- 
mensa. C può credersi con sicurezza che i più agiati abi- 
tanti vedendo in ogni momento cadere numerosissime vit- 
time del male in quella strada , per necessità ne fuggiro- 
no , e così trasportarono i micidiali miasmi in altri quar- 
tieri della Città. In questi però la mortalità non fu eguale ; 
dopo il quartiere di Porto soffrì moltissimo quello del Mer- 
cato , quindi del Pendino , in seguito della Vicaria , e do- 
po quello di S. Ferdinando , di Chiaja , ec. Il più fortu- 
nato fu il quartiere della Stella , e lo sarebbe stato quel- 
lo di S. Carlo all' Arena se non si dovessero calcolare ì 
colerici del Reclusorio , sito in quest' ultimo quartiere. £ 
facile a -comprendere cbe tali varietà dipesero da molte 
circostanze , e specialmente dalla elevazione de’ siti , dal- 
l’affollamento della popolazione , dalla condizione degl'in- 
dividui , dalla nettezza , dalle praticate attenzioni , ec. 

Le proporzioni degl’infermi generalmente in Napoli sono 
state riguardo al sesso sopra 100 casi 6 i femmine (i) e 3 g uo- 
mini. Per 1 ’ età il termine medio sopra 100 ammalati : da 



(i) la tatt’i paesi il num. delle donne coleriche ba sorpassato quello 
degli uomini- Questo fenomeno sembra essere derivato dal perché le 
donne sono più sensibili degli uomini ; dal perchè le prime per esse- 
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un anno a dieci quattro ; da undici a venti >3 ; da ventu- 
no a quaranta 44 > da quarantuno a sessanta 33 ; da ses- 
santuno in poi 6 . Per Io numerò il massimo è stato nel mese 
di Novembre : essendone nel giorno i.° del detto mese morti 
ioi ; nel a morti lai ; nel 3 morti 164 ; nel 4 morti i 3 a ; 
nel 5 morti 173 ; nel 6 morti i 38 ; nel 7 morti i >3 ; nell’ 8 
morti ja 3 ; nel 9 morti ia 4 » ne l io morti n 4 ; nel di 11 
morti 1Ó9 ; nel di sa morti tao; nel di 1 3 morti ii5; nel 
di 14 morti ia 4 ; nel di i 5 morti no; nel di 16 morti 
119; nel giorno 17 morti n 5 ; nel di. 18 morti i 38 ; nel di 
19 morti ia 4 ; nel di ao morti i 33 ; nel dì ai morti i 58 ; 
nel dì aa mòrti ia 5 ; nel dì a 3 morti t 54 ; nel 34 morti »a 3 ; 
nel a 5 morti 119; quindi andiede diminuendo. Sino ai 26 
Gennajo 1837 tutti gl’infermi di Colera sono in Napoli asce- 
si a 9680 , de’ quali sono passati al n.° de’ più 5378. 

Per l’esito del morbo : dall’ esposto già si comprende che 
funestissimo fu dal suo principio sino alla fine di Novembre ; 
moltissimi casi fulminanti si osservarono ; Io stadio algido 
prevaleva su gli altri. Dopo tal’epoca si è veduta diminuixio- 
ne positiva nel n.° degl’ infermi e nella gravezza del morbo. 

Tra i vani Ospedali de’ Colerici , stabiliti in Napoli , quel- 
lo appartenente alla Reale Marina ne’Granili ne ha perduto 
proporiionatamente minor numero , cioè sino ai 39 Gennajo 
sopra 86 infermi ne sono morti a 3 . 

Merita riflettersi che il morbo attacco questa citta men- 
tre si godeva ottimo tempo e belle giornate. In seguito , 
al solito di Napoli , ora è stato piovoso , ora freddo , men- 
tre la Colera è continuata sena’ alcun riguardo sulle con- 
dizioni atmosferiche. Nel tempo della novena del S. Na- 
tale i giorni furono sereni , e la malattia sempre piu de- 
cadde. Nella giornata di Natale , siccome il popolo napoli- 
tano si dà in preda alla crapula , così tutt’i Medici teme- 
re affettuose s’ interessano con maggior premura degl’ infermi ; e dal 
perchè le prime per la vita che menano facilmente soffrono alter ado- 
ni gastriche- ' - * ■ 
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vano che pe’ disordini gastrici si dovesse la malattia di 
nuovo aggravare. Intanto nel giorno a 4 Dicembre il tempo 
si cambiò, i tuoni con terribile fragore percorsero la no- 
stra atmosfera, uno vicino alla Chiesa dell'Ascensione of- 
fese uii Gendarme , le acque caddero in gran quantità sempre 
accompagnate da ripetuti tuoni , anzi tale burrasca conti- 
nuò sino alla notte del primo al a.* Gennajo. Al comparire 
di tal temporale il timore che il male si aggravasse vieppiù 
si aumentò ; ma la Colera ha continuata a diminuirsi promet- 
tendo di totalmente terminare. Domando : come i disturbi 
atmosferici di tale intensità , come le crapule significantissime 
non hanno inferocita la Colera , mentre si crede che que- 
sta dipenda da vizio epidemico , nel quale coopera il ga- 
stricismo? E mentre fra di noi la Colera , trasmessa da An- 
cona , ba fatto strage , è naturate il domandare : quali pro- 
gressi la stessa ba eseguiti nello Stato Pontifìcio ? Nessu- 
no affatto. Il Sommo Pontefice incordonò Ancona , ed aven- 
do ordinato grandissima vigilanza , chiuse quasi la malattia 
in essa Ancona , dove ora è ancora già terminata. Con tali 
provvidenze tutto lo Stato Pontificio è restato totalmente 
immune e salvo. 

Eccomi nella importante quistione , cioè se l’ attuale 
Colera sia contagiosa o epidemica , ovvero se possegga 
K una e 1 ’ altra condizione. I signori Biffini e Sordelli nel 
loro rapporto fatto all' I. R. Governo di Milano cercarono 
di limitare l’idea del contagio, e considerando questo nel- 
le varie maniere di propagarsi fecero sull’indole contagio- 
sa noli poche opposizioni. Essi dissero : 

i. # Se la Colera si vuol dipendere da contagi volatili , si 
dee por mente che questi sono sempre accompagnati da 
febbre , il che non si verifica nella Colera. 

Risp. alla difficoltà: La epidemia Colerica del 1669 era 
accompagnata da febbre , come assicura Sydenham. Più nel- 
la Colera presente percorre ancora lo stadio , che chia- 
mano febbrile. E finalmente il vajolo benigno , che pur è 
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contagioso , spesso non è accompagnato da febbre : intan- 
to nel comunicarsi , se il vajolo , che si sviluppa , è con- 
fluente , in questo si vede la febbre. 

a.® Che i contagi' volatili determinano un processo flogi- 
stico sul sistema dermoeideo o mucoso , mentre che tal pro- 
cesso non si osserva nella Colera. 

Risp. Questo è massimo errore de' Rapportori. La Cole- 
ra è malattia che in primo luogo affetta la cute , come pro- 
verò a suo luogo ; e taf affezione sebbene non sia flogi- 
stica , tuttavolta i lodati Signori si deggiono ricordare che 
non tutt’i contagi operano stimolando o debilitando , ma 
che molti di essi inducono un particolare disturbo mor- 
boso , ossia una irritazione , d' onde derivano le loro ter- 
ribili conseguenze. Or ciò appunto accade nella Colera. 

3.° Che i contagi volatili non si comunicano agli animali 
senza il contatto o senza f artificiale inoculazione , mentre 
che la Colera può affettare animali differentissimi. 

Risp. Quest' asserzione è del lutto gratuita. Io non ho ve- 
duto alcun animale , fuor chef uomo, di essere affetto dal- 
la Colera : che che ne dicano varii Scrittori , come Derres 
di Lemberg. Ho ne' nostri Ospedali colerici fatto a bella 
posta dormire i cani coi colerici senza che ne sieno re- 
stali affetti. All' incontro ecco il risultalo dell ' innesto : 
sopra due conigli , e positivamente nella parte interna 
del loro femore destro s' intromise in una ferita alquanto 
profonda il sangue preso dal ventricolo destro del cuore di 
un uomo morto colerico , e si chiuse la ferita con sutura 
a pelhcciajo. In un de' conigli al 4 ° giorno si sviluppò la 
Colera con grampi , diarree , abbattimenti , ec. , e dopo tre 
giorni si morì. Di questo il cuore e porzione dell epate si 
diedero a mangiare ad un cane bastardo , di mesi tre , e di 
corpo bastantemente voluminoso , dietro al qual cibo nel 
giorno appresso fu sorpreso da diarrea , che per alcuni 
giorni lo maltrattò ; ma finalmente dopo i4 giorni miglio- 
rò molto , anzi al so.® fu perfettamente guarito. 
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L' altro coniglio per nove giorni non dimostrò alcuna 
malsania ; ma al decimo fu sorpreso da diarrea , la quale 
per soli due giorni gli diede delle sofferenze. Questo secon- 
do coniglio è stato per ben due altre folte innestato sen- 
z' alcun effetto. 1 

4-° Che De' contagi volatili la febbre è acuta , critica , 
▼incoiata a determinati stadi , ed a determinato periodo 
di tempo senza che l’Arte possa impedirne l'ordinario cor- 
so ; mentre la Colera oltre che non decorre stadi costan- 
ti , può essere troncata nel suo primo sviluppo mediante 
una scossa sull’ organismo , come coll’ emetico , ec. 

Risp. Il periodo della scarlattina , del vajuolo , ec. spes- 
so è troncato dalla morte , la quale alle folte accade prima 
dello tfiluppo dell' esantema. Or lo stesso si verifica nella 
Colera allorché si muore poco tempo dopo dell' infusio- 
ne , o nello stadio algido , o in altri stadi pericolosi , seb- 
bene non abbia eseguito il corso che l' appartiene. E se 
nell invadere la Colera alcune volle felicemente si termina , 
ciò accade o perchè non è dessa la vera Colera , o dal per- 
chè il suo virus può essere distrutto da qualche mezzo. 

5. ® Che i contagi volatili tolgono la dispostone a nuova- 
mente acquistarsi , mentre che la Colera più volte può affli- 
gere un .uomo. 

Risp. finche il morbillo può attaccare moltissime volte 
un individuo. Questi sono fatti noti a tutti. 

6. ° Che nel corso de’ contagi volatili tacciono gli altri 
di diverso genere , mentre che là Colera non viene impedita 
dalla sifillide e dalla scabbie. 

Risp. Agli affetti dal morbillo non si è veduto soprag- 
giungere la Colera perchè l uno e C altra sono malattie 
acute affettanti la cute. Non può accadere , nè accade lo 
stesso riguarda alla sifillide ed alla scabbie perchè que- 
sti contagli operano cronicamente , mentre la Colera 
percorre acutissimamente. — Non potrebbe il replicato in- 
nesto del morbillo impedire l azione della Colera ? Io ho. 
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fatto le dovute domande ai Superiori della Reale Marina 
per eseguire degli sperimenti sull’ assunto ; ma non mi è 
stato risposto. E desiberabile che i Governi incaricassero 
i Medici filantropi ad instiluire degli esperimenti , onde 
trovare qualche mezzo da mettere C economia umana in 
istato di non sentire Razione de' miasmi colerici, come si 
è fatto mediante la vaccina contro al vajolo. 

7. 0 I Rapportori fanno riflettere che durante la Colera 
siccome la circolazione nell’infermo è quasi affatto soppres- 
sa , senza calore , anzi la malattia viene dotata di corso rapi- 
dissimo e senza processo inGammatorio , cosi non può la stes- 
sa formare alcuna materia contagiosa volatile. Aggiungono 
dippiù , ancorché la materia contagiosa si potesse formare , co- 
me si potrebbe questa sviluppare da un corpo freddo, e dalla 
cute di un ammalato , il quale trovasi nel massimo stato d’ i- 
nerzia ? G prevenendo le opposizioni , cioè che nella Colera 
pur succede uno stato di reazione , d' irritazione , ec. , ne’ qua- 
li sono manifesti i sintomi febbrili , atti a formare il conta- 
gio volatile : essi rispondono, che in ‘primo luogo tale sta- 
to di reazione o d’ irritazione non sempre succede ; e dippiù 
che la reazione* tion è che. il ripristinamento delle funzioni , 
per cui non può ammettersi che possa determinare la formazio- 
ne di una materia contagiosa. G riguardo allo stato d' irrita - 
sione sostengono , che non può del pari durante questo formar- 
si il contagio della Colera, perchè la malattia è allora di già 
cessata , e lo stato d’ irritazione non è che il principio di ma- 
lattie secondarie , non contagiose. G Analmente gli stessi fan 
riflettere , che sebbene si voglia ammettere la formazione del 
miasma contagioso nello stato d’ irritazione , ne avverrebbe 
che sarebbe assai limitata l’idea delia facilissima e costante 
diffusione del contagio, poiché tale stato d'irritazione succede 
in meno di un terzo degli ammalati affetti dalla vera Colera. 

Risp. Da ora bisogna avvertire di essere mio penstere 
che la prima azione de’ miasmi colerici , diffusi da un cor- 
po infetto e trasportati sopra un sano ( o per contatto 
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immediato o mediante l'aria )< si. esegua sulla cute del- 
t ultimo ; e che di essa cute entrino in ispasmo i sottilissimi 
vasi (de' quali moltissimi sono assorbenti ) , per cui ne av- 
viene la faccia colerica. Or , eseguito il primo assorbimen- 
to , è facile a comprendere che gli stessi miasmi si molti- 
plichino tu' corpi umani i anzi per la loro natura subito che 
si sono intromessi in questi , oltre agli effetti deieterei , si 
rendono ancora atti a diffondersi ed a propagarsi sì nella 
circondante atmosfera , che ne’ prossimi corpi viventi ed in 
quelli coi quali hanno affinità. Tali miasmi dunque non 
hanno bisogno di calore , di febbre , di stalo infiamma- 
torio o di altro , poiché la loro natura è diffusibile , e 
nelle macchine umane sono capaci di moltiplicarsi , ed ir- 
ritando di mettere il tutto in iscompiglio. 

Bisogna al presente che io stesso prevenga una difficoltà. 
Se i contagi , o sia i miasmi colerici sono atti a moltiplicar- 
si, come può la Colera, dopo aver fatto la sua parabola in 
un paese , cessare e terminare ? Questo fenomeno è facile a 
spiegarsi: della Colera , trasportati in un paese gli effluvii, 
ossia i miasmi diffusivi, si immediatamente sul corpo sano , 
che mediante circoscritta e ristretta atmosfera ne' corpi uma- 
ni stessi , essi effluvii a poco a poco si moltiplicano ed im- 
brattano l atmosfera del paese, per cui la Colera da sem- 
plice contagiosa si rende manifestamente ancora epidemica. 
Accaduto ciò, l' azione contagiosa ed epidemica operano in 
generale su gl'individui del paese : ma colla differenza che 
la contagiosa agisce per contatto immediato o mediato , e 
sempre previa la predisposizione ; mentre che l’ epidemica 
porta la sua azione su tutti gl' individui , però a secondo le 
cautele che si sono usate si in riguardo alle cagioni predispo- 
nenti, all età, al sesso, alla scelta dell'abitazione , che ai siti 
elevati o no % alle particolari sensitività, ec.; e quindi da 
tali cose avviene che alcuni ne risentono l azione , altri no , 
ed altri mollo tardi. Or , allorché i miasmi colerici hanno 
tutti gl individui umani di un paese percossi , sia con effet- 




i6 

lo , sia che no -, anzi allorché questi ultimi per l'abitudine 
non piu ne risentono I azione , restano essi miasmi inefficaci 
anzi distrutti per quel paese , e terminano. Si aggiunga , 
che per ottenere quest'effetto valgono molto le attenzioni sa- 
nitarie , destinate a bruciare tutto ciò che può essere spor- 
cato dagl’ indicati miasmi; più a sotterrare bene i cadaveri 
onde non se ne tramandino gas deleterii ; ancora a spurgare 
le cose infette , se è possibile , coi dissinfettanti ; e finalmente 
a purificare l' atmosfera , ec. Ecco le attenzioni necessarie a 
far terminare la diffusione colerica. Quali attenzioni non 
eseguendosi , è probabile che la Colera continui la sua azio- 
ne , anzi che continuamente ripulluli. Inoltre si è osser- 
vato che la malattia per sua natura è alta a ripullulare ; 
e che in un paese qualche individuo ne possa essere più volte 
affetto. Il primo fatto avviene a senso mio allorché non si 
mettono bene in pratica le sopra indicate attenzioni sani- 
tarie ; il secondo si verifica quando i miasmi colerici sono 
nella piena epidemia , e l individuo non ostante la soffer- 
ta malattia non si è liberato dalla disposizione di sentire 
l'azione del contagio o dell' epidemia. È un fatto poiché 
la Colera avendo preso possesso in un paese , tutte le altre 
malattie tacciono ; domina la sola costituzione colerica, per 
cui si ha dalla maggior parte degli abitanti una molesta 
sensazione sulla cute; con difficoltà si traspira ; e qualche 
doloretto gastrico a ciascuno non manca ec. incora gli altri 
processi morbosi s' insitliscono : ho trovato ne' cadaveri de' co- 
lerici asciugate le antiche piaghe e le fistole ; anzi ho veduto 
in quei che si ristabiliscono in salute essersi esse fistole ri- 
pigliate allorché la Colera si è perfettamente guarita. Nel 
cadavere di un colerico , sezionato ec. , oltre aisolili pro- 
cessi patologici dipendenti dalla Colera, trovai il polmone, 
sinistro contenente focolaj marciosi , le di cui pareti era- 
no atrofizzate e ristrette sopra loro stesse. Avendone preso 
conto, seppi che tal uomo prima della Colera era etneo-, 
e che nel corso dell' ultima malattia , la quale fu di tre 
giorni , non tossi , nè espurgò materiale alcuno. 
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Sembra dunque che io voglia ammettere di essere la Co» 
lera si contagiosa che epidemica. E perchè no ? Questa o- 
pinione mi sembra la più sicura , poiché mediante essa si 
spiega tutto ciò che si è detto sì in favore del contagio che 
della epidemia. Mi sembra però che la sua prima inva- 
sione in un paese sia per contagio , e per contagio imme- 
diato ; e che positivamente si esegua per contagio media- 
to allorché moltiplicandosi i miasmi si dà luogo alla epi- 
demia. E tale decisione credo che sia giusta conseguenza 
de' fatti indicanti di essersi diffusa la Colera in esame sem- 
pre per contagio ; più per le ragioni che dimostrano l’esi- 
stenza del contagio , e che non può la sola epidemia pro- 
durre ciò che ha presentato la Colera in Europa per lo spa- 
zio di 18 e più anni. 

Ripigliando la discussione sulle difficoltà de’ Signori Biffini 
eSordelli, fa d'uopo esaminare se il contagio colerico pò» 
trà essere di natura fìssa. Ecco ciò che i lodati Signori op» 
pongono : ,1 ‘ 

i.° Che la diffusione della Colera, poiché si esegue con 
molta rapidità , non possa prendere posto in tale classe. 

Risp. La Colera non si diffonde con rapidità , perchè 
sono stati necessarii molti anni onde condursi dal Gange 
nell' Italia j più la stessa dove giunge , ne' primi giorni non 
affetta che qualche individuo , e per varii giorni si nume- 
rano con rarità i casi de' Colerici. Or tali verità sono pro- 
vate dalla storia di ciò eh' è accaduto per V invasione del- 
la Colera in Germania , in Francia , in Inghilterra , in 
Italia , e particolarmente in Napoli . 

a. 0 Che i contagi fissi hanno sempre per veicolo un 
muco alterato da lento e particolare, processo di flogosi , 
ovvero una linfa dei pari alterata e prodotta da lento la» 
vorio flogistico , o un pus di prava indole particolare : quali 
cose non si possono verificare nella Colera perchè man- 
cante di stato infiammatorio. 

Risp. Ciò che qui dicono i Signori Bapportori non è vc- 

2 
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ro in tutta la estensione , poiché i miasmi della peste bu- 
bonica Si possono benissimo ancora trasportare dietro al 
semplice contatto di un appestato, il quale sul principio del- 
la sua malattia spesso sanamente cammina per le strade ec. 

3.® Riguardo ai cadaveri de’ Colerici i Signori Rapportor-i 
ne negano il contagio, perclùi credono che in un cadavere , 
nel quale non si è innoltrato il processo di putrefazione , non 
possa svòlgersi contagiò aleuno , ma sola evaporazione poco 
sensibile ; più elle ove ne’ cadaveri aderisse il contagio anche 
volatile , noci vaierà questo a diffondere rapidamente la ma- 
lattia. Ed aggiungono che avvenendo la morte per lo più 
durante i primi stadi della Colera , ne’ quali di sopra avean 
essi detto di non potersi trovare formato il contagio , assicu- 
rano che similmente in tali cadaveri non potrebbe generar- 
si , nè svilupparsi contagiò alcuno. 

Risp. Tutti satino che , terminala la l’ila animale, -le 
leggi _ fisiche chimiche immediatamente si mettono in azio- 
ne , c dati luogo alla scomposizione ed allo sviluppo de' gas. 

Or, se nel cadavete si trovano miasmi colerici, perchè 
questi non si potranno sviluppare , anzi perchè non si po- 
tranno alterare quelli che cadono sotto la loro azione ? 

J Rappóriori confessano una certa evaporazione ; e non so ' 
poi con qual coraggio dicono che questa , quantunque pre- 
gna dì contagi , non li possa diffondere ? La terza parte 
finalmente è poggiata sulle falsità delle nella pag. »£. 

Riguardo all'asserzione de’ Signori Rapportori , cioè ebe le 
misure sanitarie , anche attivissime , non sieno state bastanti 
a sopprimere la Colera, mi sembra che abbia per oggetto 
piuttosto di scasare la poca attenzione di quei che hanno ese- 
guite le dette misure. Ricordo òhe il Sommo Pontefice La 
saputo impedire la diffusione della Colerdjdà Ancona nel 
suo Stato; che i Siciliani non hanno permesso che sia pas- 
sata da Napoli nella Sicilia ; e così potrei addurre mille al- 
tri esempi' , cioè di Città e di Stati che si sono preservati 
eseguendo religiosamente i cordoni, e le regole sanitarie. 
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A proposito domando : come potè l ’ epidemia colerica «al- 
tare da Ancona sulle nostre Puglie senza offendere lo Stato 
Romano e gli Abruzzi cbe si frappongono ? 

Per ispiegare tal fenomeno qual effetto di epidemia si do- 
vrebbe supporre cbe potrebbe accadere in una delle tre se- 
guenti maniere: i.° o che gli effluvii di un luogo infetto sieno 
capaci di sollevarsi nell'atmosfera , e trasportati dai venti di 
potersi abbassare e piombare sopra qualunque altro puro 
e lontano luogo ; a.° o che nell’ atmosfera di qualunque re- 
gione si possano generare tali effluvii ; 3.° o finalmente che 
vengano essi generati dalla terra , dai vegetabili , o da qua- 
lunque altra circostanza appartenente ad un paese ed ai suoi 
abitatori. 

Per la prima maniera si deggiono considerare gli efflu- 
vi colerici ora leggierissimi , ed ora pesantissimi ; ovvero 
di esseri tali da cambiare gravità specifica e per conseguea- 
za la forma. Questi cambiamenti però sono contrarii al buon 
senso, e si possono osservare solamente ne’ fluidi; mentre 
gli effluvii colerici da nessuno si è dimostrato che possano 
esser tali, nè lo potrebbero addivenire perché esperimentc- 
rebbero tutt’i fenomeni dei fluidi. Per la seconda e per la 
terza maniera domando : perchè per tanti secoli non si so- 
no essi mai formati ne’ paesi dell’ Europa ? e perchè ora fi- 
nalmente sono avvenuti , mentre è notissimo cbe ci sono 
stati trasportati dal Gange , dove sono indigeni , e dove si 
dee confessare cbe particolari circostanze siensi accozzate 
per formarli? Nè vale il dire che in Europa altre volte si è 
manifestata ancora la Colera ; poiché già ho detto cbe le 
antiche Colere sono state epidemiche solamente in qualche 
luogo, e che dalla presente totalmente differiscono. 

Passando alle cagioni produttrici de’ miasmi colerici, al- 
cuni credono di potere per la loro generazione considerare 
le meteore atmosferiche. Chi non sa però che queste in 
tutt' i tempi sono comparse nell’ Europa , mentre tra noi 
non mai per lo passato si è prodotta la Colera asiatica ; an- 



Digitized by Google 




ao 

ti non mai farsi sarebbe avvenuta senza combinarsi tutte 
le note circostanze , le quali ci ban portato il contagio? 
Si aggiunga che nella nostra bella Napoli da varii anni non 
si sono veduti positivi fenomeni di meteore atmosferiche ; 
in maniera che , eccetto qualche rarissimo terremoto di po- 
chissimo momento , in Napoli ognun ben sa che si gode il 
più bel clima del globo terraqueo. Chi non conosce ancora 
che la Città di Napoli , i suoi contorni , le sue campagne . 
il cielo, e quanto l’appartiene, il tutto è ridente ? Chi può 
negare che quando qui invase la Colera si godeva il più 
bello autunno? Si potrebbero calcolare farsi qual’ altera- 
zioni telluriche elettriche , atte a produrre la Colera , l’e- 
ruzioni. de' nostri Vulcani? Ma queste sempre si sono effet- 
tuite senza averci recata alcuna Colera ! 

Convengo che le condizioni locali , più o meno sfavore- 
voli, valgono molto in generale sul numero degl’ infermi e 
sulla gravezza del morbo ; ma ciò si verifica per tutte le 
malattie. 

Avendo ammesso che la Colera dopo l’ invasione si rende 
epidemica , si potrebbe credere che 1’ epidemia da un paese 
sia capace di passare in un altro sorpassando i cordoni sa- 
nitari ? zi Nò, 1’ epidemia colerica difficilissimamente poò 
passare saltando: z.° perchè la Colera positivamente si pro- 
paga mediante il contagio immediato o mediato ; a.® perchè 
i miasmi d c\Y epidemia in esame sembrano che occupino so- 
lamente i luoghi bassi del' paese dove allignano, talmentechè 
i luoghi alti in qualunque città e regione ne sono stati sem- 
pre esenti e liberi ; 3.° dal perche per espandersi di molto do- 
vrebbero diffondersi in estesissime atmosfere , il che è contra- 
rio alla loro gravità specifica ; anzi se ciò accadesse si vo- 
lalizzarebbero a segno da perdere la loro forza. — Che sia 
così, i fatti corrispondono alle cose esposte, talmentechè 
tutto cièche si è detto riguardo all’invasione della Colera 

da un paese in un altro senza contatto mediato o immediato , 

. - ' 
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è chimerico. Dove trovasi la epidemia , ivi solamente la ma- 
lattia può attaccare senza il contatto immediato. 

È un fatto poi che i miasmi colerici possano depositarsi 
sulle persone sane senza ammalarle , purché queste si tro- 
vino prive della predisposizione. Intanto tali persone , en- 
trando in contatto con altre predisposte, possono a queste 
comunicare i miasmi e dar luogo allo sviluppo della malat- 
tia. Non pochi fatti comprovano queste verità , le quali de- 
rivano dal perchè i miasmi colerici sono diffusivi ed han- 
no bisogno della predisposizione onde mettere in atto la 
loro forza deleteria. Lo stesso fenomeno si osserva nel va- 
jolo , nel morbillo , ec. 

Che -la costituzione epidemica colerica possa attaccare 
ancora i cavalli , i cani, gli uccellici è asserito dal Prof. 
Berrei , e dal Giornale Feuerstunde , nel quale si rapporta 
che durante la Colera a Vienna nel giorno ag Settembre 
alle ore n antemeridiane si vide sullo Glassi, dii impetto al- 
la Porta Carinzia , una quantità di storni , parte immobili sul 
terreno, ed altri che appena potevano svolazzare a poca al- 
tezza dal suolo. , 

Si ponga mente però che gli animali dimestici c gli uc- 
celli non han sofferto cos’ alcuna nel corso della malattia 
che io Napoli ha alllitto ; e solamente si sono veduti gli 
effetti degl’ innesti descritii nella pag. ia. E per rispondere 
alla immobilità degli storni , posso con tutta ragione cre- 
dere che in quella giornata a Vienna abbia fatto molto 
freddo , per cui i poveri storni non si fidavano di volare. 
Ciò si vede ancora ne’ nostri paesi in tempo d’inverno, 
mentre il freddo di Vienna non è da paragonarsi con quello 
delle nostre regioni. 

Gli esempi' di persone che impunemente han dormito coi 
colerici , o che con essi hanno abitato , o che li hanno as- 
sistito, non sono argomenti contro al contagio; poiché per 
effettuirsi la Colera si sa di essere necessaria una predispo- 
sizione , la quale precisamente ci c ignota. ; 
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1 Signori Rapportar! , non volendo spiegare il tardo cam- 
mino della Colera dal Gange sino a noi mediante il conta- 
gio , mettono in campo quali cagioni della detta malattia 
quelle che chiamano tellurico-atmosferiche , le quali credo- 
no capaci di cooperare alla costituzione epidemica , indu- 
cendo una tale mutazione Delle cose che alimentano l’uo- 
mo , onde questo si renda disposto a quello specifico stato 
morboso chiamato Colera. 

Chi non conosce intanto che le dette mutazioni negli alimen- 
ti sono immaginarie ? Che sia così , è vero che gli alimenti 
vegetabili ricevono modificazioni a secondo delle stagioni, dei 
terreni , del clima , del concime , della maniera di coltivare 
i campi, ec.; e che gli alimenti animali ossia gli stessi animali 
soffrono modificazioni secondo la quantità e la qualità della 
nutrizione , ec.: ma tali cose si sono effettuile da che il mon- 
.do ha esistito , e non ostante ciascun vegetabile è stato sem- 
pre lo stesso , e ciascun animale ancora non mai ha cam- 
biata la sua natura. Si aggiunga che i vegetabili dall'at- 
mosfera per la loro vita non han bisogno dell’ossigeno , ma 
ordinariamente dell’azoto , ec. 

E per conchiudere, se da tutt’ i Medici si conviene che 
la buona dietetica ed il retto uso delle sei cose , chiama- 
te non naturali , conservano la salute , mentre 1’ opposto 
dispone a varie malattie ; da tali verità' altro non si può 
dedurre se non che nell’ epidemia colerica 6ia necessario un 
buono ed esattissimo regime nel vivere per allontanare la 
predisposizione ad esserne attaccato. 

In fatti , chi non sa che effettuila la costituzione epide- 
mica colerica , dopo che si è trasmesso il contagio , in for- 
za di essa costituzione possono essere con maggiore facili- 
tà attaccati quelli che si danno in preda agli errori diete- 
tici , quelli sopra ai quali opera il raffieddamento, i pate- 
mi di animo, e specialmente i deprimenti, com’ è il timo- 
re , ec. ? 

Finalmente onde persuadersi della natura contagiosa delia 
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Colera , oltre l'espotU ragioni , meritano di essere letti i fatti 
descritti dal Sig. Niìzoli , già Vice Console in Alessandria , 
allorché la Colera divampò in Egitto , e che sodo rappor- 
tati negli Annali Universali di Medicina, compilati dal Dot- 
tor Annibaie Ouiodei Voi. LXI., Fascicolo di Gennajo i83a. 

Intanto trovansi alcuni, i quali solamente per dimostra- 
re animo forte persistono a dire che la Colera non sia con- 
tagiosa. Or , se non lo è , domando : perchè gli stessi decla- 
matori contra al contagio, perchè tutti gii uomini cercarlo 
di preservarsi e di allontanarsi dai colerici ? perchè tutt’ i 
Governi prendono tante misure sanitarie , mentre molte 
sarebbero inutili se la malattia fosse solamente epidemica ? 

In Napoli se alcuno ha predicato contro al contagio , col 
fatto io poi l’ho veduto cercare a situarsi idi soppravvea- 
to all' infermo colerico ; di volere che si aprissero le porte 
delle finestre mentre faceva gran freddo; di avere appena 
applicato tremante un solo dito ad un solo carpo dell' in- 
fermo , ec. ec. Intanto è necessario confessare che i nostri Me- 
dici ingenerale, e lo sappia il mondo lutto, con coraggio 
si sono fratellir.zati cogli ammalati colerici ; hanno con tut- 
ta franchezza sparali più di 100 de' cadaveri: e ciò perchè 
sono stati eccitati solamente dalla filantropia medica. Essi 
conoscevano di essere la malattia contagiosa ; hanno veduti 
morire i loro Colleglli , i loro studenti (i) ; ma la passione 

.... ’ " - 1 - - 1 ■ : 1 ■ 

( 1 ) Il Sig. de Rena nel suo Giornale del mese di Dicembre i#36 ba 
pubblicato i nomi di nove Professori , martiri della Colera , cioè D. Do- 
menico Maria Licci , D. Giacomo Catalano , D. Giuscpi>e Cimone , D. Giu- 
seppe Minelola , D. Kmmanucle Sciviltaro , D. Pasquale Pecoraro , D. Vin- 
cenzo Dentale, D. Giuseppe Migliaccio, D. Antonio Bcllomo. Ad essi 'si 
dee aggiungere quello del Dottor Daniele Melchionna ; più del mio studente 
e pratico K'ijfaele Gallo , di Signano in Calabria , il quale prese la malattia 
nel curare il Sig. Faldella , Ministro di guerra e marina. *H Gitilo fu 
vero martire della Colera , poiché assiste con molta cura ed attenzione 
al lodato Personaggio. Io non jkisso Irai tenete le 1 agiime nel ricordami 4 
di lui ; ma continuo a soddisfare ai dovere di Medico. 



i 
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dominante de’ napolitani Medici ai è quella di prestarai in 
favore dell’egra umanità , di soddisfare ai doveri della pro- 
pria professione. 

Riguardo al contagio della Colera non sono terminate le 
quistioni ; anzi sorge quella per decidere se il contagio si 
esegua -mediante animaletti, ossia se dipenda da esseri ani- 
mali. Su tal punto tre opinioni si sono vedute in campo, 

La prima , che alcuni insetti minutissimi, ovvero che le lo- 
ro minutissime ed impercettibili uova , nuotanti nell’aria , si 
facciano strada sulla mocciosa del tubo alimentizio , o su 
quella delle vie aeree , o in altro luogo qualunque , ed ivi 
si sviluppino per quindi mediante irritazione dar luogo 
ai fenomeni colerici. Altri credono che trasportati nel san- 
gue 1’ alterino a segno da produrre gli sconcerti proprii 
della Colera. 

La seconda opinione consiste nel credere che sia un eso- 
tico animale alato , chiamato drago cholericus. 

E la terza , che il tutto dipenda da alcuni vermini, i quali 
dai Zoologi si chiamano tricocefali dispari. 

La prima opinione si crede di provarsi dal perchè l’este- 
sissimo viaggio della Colera si è eseguito per lo più secon- 
do il corso de’ fiumi. ~ Ma chi ha veduto quest’ insetti ? 
chi le loro uova ? Io ho esposto ad esattissimo esame , anche 
microscopico, i materiali che cacciano i colerici sì per vo- 
mito che persecesso , e mai non ho potuto osservare in- 
setto alcuno , o uova di qualunque piccolezza ; io ho con- 
servato per molli giorni gli stessi materiali in camera chiu- 
sa , contigua all’Ospedale de’ colerici ne’ Granili; io li ho 
trattenuti nella stessa camera , dove si conservavano le 
spoglie de’ morti colerici, e dopo molti giorni ho esami- 
nati con accuratezza i detti materiali e le spoglie , e non 
ho trovalo insetto o uovo alcuno , sebbene se ne sviluppa- 
vano de’ gas insoffribili alla respirazione. $i aggiunga che 
niun Medico ha sperimentato il solfo utile contro la Co- 
lera. Or mancando i fatti della esistenza degl' insetti per 
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(spiegare il cammino della Colera , si dee confessare ciò 
eh’ è provato dalla ragione , cioè che la Colera si propaga 
facilmente lungo i fiumi , perche l’acqua fa l’ officio di con- 
duttore dei miasmi colerici , e perchè i fiumi ed il mare fa- 
cilitano il commercio , eh' è mezzo atto a diffondere il con- 
tagio. 

Che si dirà dell’ insetto alato drago cholericus , del qua- 
le ban parlato varie Gazzette , e se ne sono tirati ancora dei 
rami ? La protesta fatta dal Dottor A. Cappello nel dì 
Ottobre i833 da Ancona , ed inserita nel fascicolo 73 del 
Filiatre Sebezio , ne dimostra la frivolezza. In fatti , il Sig. 
Cappello dichiara la precipitanza del Dottor Viale nel pub- 
blicare una cosa senza fondamenta , e nel nominarlo senza 
eh’ esso ne fosse stato consapevole. Anzi lo stesso Cappello 
aggiunge alla sua protesta qualmente l’insetto, veduto dal 
Viale , si è un animaletto indigeno di Ancona e di quella sta- 
gione , del che se n’ era ben informato. E finalmente il lo- 
dato Professore confessa che se i contagi sono enti animati , 
non furono , nc sono animali alati. 

E pur chi- il crederebbe non ostante la protesta dal Sig, 
Cappello trovasi un Medico , il quale per Napoli è andato 
dicendo di avere un suo ammalato colerico vomitato un 
insetto alato? Egli lo dimostrò a qualche persona, per altro 
non medico , anzi essendosene con me millantato, ed aven- 
domi assicurato della sua scoperta , allorché io gli dissi 
che desideravo vederlo , mi soggiunse di essere già corrotto. 

E pure tanta franchezza e tanta prontezza di spirito giova 
nella Medicina ! 

Che si penserà de’ tricocefali? I Naturalisti e gli Anato- 
mici-patologi conoscono che questi vermini sono innocui abi- 
tatori delle intestina umane , e positivamente del cieco. In- 
tanto la passione di farsi scovritole ha indotti due o tre Me- 
dici a pubblicare di avere trovati particolarmente tali vermi- 
ni nelle intestina de’ colerici , e quindi di essere i detti atù- 
iua letti la cagione della Colera. Ecco secondo essi la gran- 
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de scoverta napolitana; ecco che finalmente in. Napoli si è 
trovata la cagione della Colera , per cui sarà facile a cu- 
rarla , anzi ad allontanarla dalle nostre contrade ! Ma la 
Colera dopo la creduta scoperta ha continuato ad affligge- 
re 1' umanità. 

Già il Sig. De Renzi, ed il Sig. Magliari hanno ne’ lo- 
ro Giornali detto qualche cosa ai Sig. Elmintologi ; mentre 
per la parte mia li avviso , che se spesso avessero aperto 
X intestino cieco de’ morti per altre malattie, avrebbero 
tali animaletti ancora veduti , e non sarebbero passati ad 
annunciare una cosa senz’ alcun fondamento. I tricocefali 
dispari, ho detto di copra , sono abitatori innocui dell’ in- 
ferrino cieco umano ; essi si sono trovati , si trovano , e si tro- 
veranno spessissimo ne’ cadaveri tMpMMt sì per malattie, 
che per violenti lesioni. Io questi fatti posso benissimo loro, 
con tutta franchezza assicurare ; anzi chiunque degli El- 
mintologi li potrà vedere con gli occhi propri. E fa d'uopo 
che sappiano qualmente ancora gli uomini sani e viventi alle 
volte cacciano tali vermini per 1’ ano. Si è avuto il coraggio 
di asserire , che gl' Italiani non sono dotati di questo interno 
abitatore. = I fatti sono 'contrarii a quest’asserzione. E poi 
se i tricocefali non si trovano naturalmente presso gl’italia- 
ni, domando: negli altri uomini, ne’ quali sono frequenti , 
perchè la Colera asiatica non è frequente ; anzi perché non 
l’ han essi sofferta prima che fosse stata trasportata dal 
Gange ? 

Un Elmintologo di Napoli ha pubblicata una lettera sul 
tricocefalo disparo , onde dichiararlo fautore di predomi - 
nante complicanza della Colera asiatica sviluppata negli a- 
bilanti di questa Metropoli. Io ho molta stima di tal Auto- 
re , per cui molto mi meraviglio come in tale lettera ab- 
bia detto delle cose, che non mi persuadono. Forsi io m’in- 
gannerò ; ma è necessario ch’egli mi permetta il dire co- 
inè la sento , affinchè la gioventù studiosa conosca le ve- 
rità seni’ adombramento. . . . _ 
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Il lodato Signore nella sua Elminto grafia umana e po- 
sitivamente nella pagina 3 descrive il tricocefalo ; quindi 
nella pag. 4 dice qualmente Bresmer asserisce che in ogni 
cadavere se ne trovi un solo , e che Morgagni 1’ avea già 
conosciuto. E nella Parte III. della stessa opera pag. io3 
$. II. sul tricocefalo , così si esprime : « È raro che lo stes- 
» so produca moleste affezioni , ed è pure rarissimo che 
» sia evacuato da malati. Wrisberg assicura che si rinvenga 
» in quasi tutt’ i cadaveri senz’ aver dato alcun segno di 
» esistenza durante la vita , ed è quindi privo d'inoonvenien- 
ti. »=:Fa una nota poi nella stessa pag., dove dice:» Il eli* 
• ma di Napoli forse potrà influire alla sua fortunata ra* 
» rità tra noi ; attesoché non mai da nostri settori noto- 
» mici , da clinici napolitani e da me è stato finora osser- 
» vaio sì nell’ uomo vivo , che morto. » = E nella pag, 
io4 di nuovo contraddicendosi aggiunge :« nelle persone mi* 
» serabili e mal nudrite , ne’ bambini riuniti negli orfano* 
» trofj , ec. sonosi essi frequentemente rinvenuti tanto so* 
» li , che insieme con altri verrai. 

Or , dopo le indicate contraddizioni , volendo colla lette - 
ra sopraindicata sostenere la sopraddetta sua nota , assi- 
cura che nè esso , nè gli anatomici , nè i clinici napolita- 
ni abbiano mai l’ indicato vermine veduto. 

Risp. L’ averlo veduto in Italia un Vaisalva , un Morga- 
gni basta per dover credere che tal vermine esista presso 
gl' italiani. — Si citerà forsi in contrario Brera ? — Que- 
sto gran Naturalista però non dice che non si trova , ma 
1’ ha come rarissimo perchè a lui non costa che qualche 
pratico abbia avuto occasione di osservarlo. Badi intanto 
il nostro Elmintologo che nè i pratici nè i clinici possono 
il vermine in quistione vedere , nè I' han potuto mai os- 
servare , poiché lo stesso è rarissimo che sia evacuato dagli 
ammalali, nè produce moleste affezioni, come V Elmintologo 
stesso ha di sopra confessato. È inutile dunque cha il lodato 
{Signore citi i nostri dotti Aodria , Qotugni , Savaresi , A* 
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mantea , ee. , perchè nè egli nè il suo Rodolfi han potato 
mai da questi grandi uomini conoscere cosa che si appar- 
tenga ai tricocefali. Ha citato in suo favore le sue os- 
servazioni e quelle di alcuni Anatomici di questa Città. — 
Bisogna che io sinceramente gli dica di non essere stato 
egli mai conosciuto per anatomico ; che non ha avuto mai a 
se qualche anfiteatro anatomico , giacché noi) mai è stato 
Professore di qualche Ospedale ; e che non mai ha insegnato 
Anatomia in Napoli nè altrove : per cui mi sembra che 
non abbia potuto avere il mezzo di fare osservazioni ri- 
guardanti i vermini umani. Si aggiunga , che molti degli At- 
tornici da lui citati sono morti, ond’.è che può benissimo a 
suo piacere inventare e mettere de’ discorsi in bocca de’mor- 
ti. E riguardo agli Anatomici viventi , oltre alla gioventù di 
alcuno , ed oltre a che qualche altro non confermerà la 
sua assertiva, io deggio avvertirgli che gli Anatomici , de- 
stinati a dimostrare gli organi umani , aprono allorché è 
mezzo secco l 'intestino cieco ( costante sede del tricoce- 
falo) per dimostrare la valvola ileo-cecale , e non s’ interes- 
sano di altro, nè deU’indicato animaletto , anzi difficilmen- 
te in esso s' imbattono per la sua sottigliezza e per la se- 
de che occupa. 

E che si dirà poi se nella indicata lettera il nostro Elmin- 
tologo dimostra di non aver mai veduto il tricocefalo i 1 Che 
sia così : nella pag. 7 lo descrive lungo 1-2 pollici , e nel- 
la pag. >4 di un solo pollice. Questa contraddizione non gli 
fa onore. E sappia che quantunque molti moderni Natura- 
listi gli assegnino la lunghezza di un pollice e mezzo a 
due , tuttavolta in tutte le autopsie cadaveriche eseguite in 
Napoli il tricocefalo si è presentato sempre non minore di 
due pollici: il che può testificarsi da vari Professori e da 
moltisssimi Studenti. 

L’ Elminlologo ha il coraggio ancora nella indicata lette- 
ra per confermare la sua opinione di citare Zannini , An- 
drai , Raimann , ec. Lo prego che li riscontri bene , giac- 
ché questi Signori non sono della sua opinione. 
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Lo stesso Autore della lettera nella pag. 9 dice che Ip- 
pocrale parlò erroneamente della tenia. 

Risp. Credo che non abbia letto questo gran Maestro del- 
la Medicina , poiché avrebbe veduto che l’indicato Medico 
parlò sì della tenia che de’ lombrici , ed avrebbe conosciu- 
to la profondità delle dottrine ippocratiche. 

Ecco come l’ Elmint. nella pag. i£ ragionarti gli entozoi a 
» differenza degli animali delle classi superiori spontanea- 
» mente sviluppatasi dalla ridondanza delle particelle organi- 
ti che versate nella interior faccia delle intestine , 0 da loro 
* villi prolungati , oppure dalla combinazione di moccio e 
» chilo organizzati sotto calorifica e nervosa influenza. 

Risp. Quest’ antica dottrina , modificata da alcuni moder- 
ni , si è copiata dal nostro Elmintologo. Intanto sappia che 
gli sviluppi spontanei delle particelle organiche atti a for- 
mare particolari animali in natura non accadono , come non 
si eseguono generazioni spontanee : perché o le particelle or- 
ganiche sono state separate e versate da qualche organo, ed 
è naturale che in tale circostanza non possano portare ciò 
che chiamasi forza vitale e quindi deggiono passare in cor- 
ruzione ; o le dette particelle si allungano da qualche parte, 
ed >0 questa occasione i’ allungamento è effètto di stato mor- 
boso , contrario al vitale , per eui neppure può trasporta- 
re tutto ciò eh' é necessario alla vita; e finalmente sappia 
che le combinazioni di moccio c chilo non sono atte a fa- 
re che un miscuglio delle stesse sostanze non già un ani- 
male. Le ragioni poi contra alle generazioni spontanee sono 
di massimo valore , e già si conoscono da quelli che pen- 
sano con saggezza. Di passaggio gli ricordo che se le ge- 
nerazioni spontanee si dassero , o quanti nuovi esseri animali 
alla giornata si vedrebbero ! Confessi pure che Iddio creò 
tutte le cose e tutti gli esseri , i quali si perpetuano , per 
così dire , mediante le generazioni ; e queste non sono che 
sviluppi di ciò che Iddio creò , e non già effetto di com- 
binazioni. E particolarizzando l' investigazione sopra i tri- 
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cocefali : se in questi animaletti si distinguono a chiare 
note i maschi dalle femmine , è possibile mai che possano 
i medesimi essere effetti di combinazioni spontanee ed ac- 
cidentali ? 

Nella Gne della pag. i5 e nel principio della 16 così 1 ' El- 
mi litologo si esprime. « G. Maggi che a 3 ottobre p. p. fu il 

• primo in questa Metropoli a morir di Colera asiatico 
» nello spedale di S. Maria di Loreto , ore da parte del 
» supremo Magistrato di salute'fu osservato dal cb. prof. 
» Giardino che dopo un mese ne fu pur colpito col più im- 

• ponente fra suoi sintomi ( ischuria renale ) , e se n’ ese- 

» guì esatta necroscopia in presenza del cav 

Rifl. Povero prof. Giardini ! Chi non comprende che se- 
cóndo le sopraddette espressioni delVEiminlologo fu Giardi- 
ni sottoposto al coltello anatomico. Dio ne liberi! il nostro 
Giardino per grazia divina vive ed è sano. 

Non mi piace allungarmi a dimostrare che V Elmintologo 
confonde molte malattie colla Colera asiatica. Si legga 
la sua lettera per esserne convinto , e per conoscere quan- 
to la stessa vale. 

Finalmente per conchiudere riguardo all'azione de’ tri- 
cocefali sulla Colera , della quale ora si parla , ricordo 
che agl’ infermi colerici non hanno giovato i rimedi antel- 
mintici ; che ne’ loro cadaveri i detti animaletli non sono 
stali costanti nel numero ; che qualche volta sono del tut- 
to mancati; e che ordinariamente si sono trovati in com- 
pagnia di moltissimi lombrici. 

Quindi dall’ esposte cose credo che si debba conchiude- 
re qualmente nella indicata malattia l’alterazione degli u- 
mori gastrici sia atta a fare sviluppare le uova de’ trico- 
cefali , i quali per altro sono placidi abitatori delle inte- 
stina umane. 

Mentre mandavo il mio lavoro al Tipografo mi è perve- 
nuta la Memoria sul tricocefalo , letta dal dotto Signore 
Pasquale Borrelli nella Reale Accademia delle Scienze. Con 
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piacere in essa ho rilevalo che queste grande Uomo sull'in- 
dìcato vermine dottamente la discorre ; anzi lo stesso col 
suo sublime ingegno ed acutezza nel pensare esamina l’as- 
sunto con precisione e distinzione. In s.° luogo domanda : 
se il tricocefalo sia cagione della Colera ? Tale quistione 
egli risolve* negativamente , e ciò con ragioni si profonde 
e chiare da non ammettere risposta in contrario. In a.° luo- 
go : qual sia probabilmente il legame tra la presenza dei 
tricocefali e'I Colerai Secondo me, non essendo resisten- 
za ed il n.° de’ tricocefali connessi alla intensità ed alla 
durata del morbo , sembra che non trovisi alcun legante. 
Il Sig. Borrelli poi esaminando questo punto con motta ac- 
curatezza concbiude che la coincidenza di questi vermini 
con la malattia non è fortuita , ma dipende dalla debolez- 
za in cui trovansi tal' infermi , dall’ abrasione degli orga- 
ni gastrici dietro le immense evacuazioni , ec. ec. , e cbe 
perciò nella Colera lo sviluppo de’ tricocefali sia un effet- 
to anzi cbe cagione. In 3,® luogo : se i tricocefali influi- 
scano sensibilmente ad aggravare la Colera? lì Sig. B or- 
rulli mentre ricorda I’ opinione del Tissot , cioè che i ver- 
mini umali possono nuocere i.° ostruendo gl' intestini e 
comprimendo le patti vicine col loro volume ; a.® succhian- 
do il chilo destinato a nudrire l’ infermo , e con ciò pri- 
vandolo del suo nutrimento; 3.® irritando -gl’ intestini ed 
ancora rodendoli : nel tempo medesimo aggiunge. « Ma di 
» qual peso possono mai essere nella bilancia della vita le 
» indicate azioni , allorché un veleno si potente , com’ è il 
» contagio colerico , la pone a soqquadro ? La detrazione del 
» chilo da parte de’ vermini come mai può essere valuta- 
» ta in una malattia di poche ore , la quale prende a mo- 
» strarsi con evacuazioni incessanti e per secesso e per vo- 
» mito ? Finalmente quale ostruzione e qual compressione 
» di vasi può nel breve corso del morbo temersi da ver- 

mi di cosi tenue volume? 

Alle sagge riflessioni del Borrelli credo che si possa ag- 
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giungere , qualmente essendo la positiva sede de’ tricocefali 
nell' intestino cieco ( come moltissime volte bo veduto ) , e 
trovandosi ivi tali vermini in mezzo a grande quantità di 
materiali , i quali per lo più nella Còlerà sono fluidi coloriti 
di giallo o di bigio, di sicuro avviene che in tale abitazio* 
ne non possono essi succbiare chilo poiché ivi non esiste , 
non possono irritare perchè trovansi nuotanti nell' indicato 
fluido , non possono ostruire o comprimere le parti vicine 
perche il recipiente è grande e gli animaletti restano in 
mezzo a molta quantità di umori, 

Dopo T esposte cose 9pero che 1’ Elrninlologo , di cui ho 
parlato , resta convinto che le sue idee , pubblicate nella lei* 
tcra sul tricocefalo , non hanno alcun fondamento. 

■ii . . . t , 

PARTE II. 

BREVI DESCRIZIONI DELLA COLERA VEDUTA DAGLI ANTICHI ; ESPO- 
SIZIONE DI QUELLA CRE ORA AFFLIGGE; CONDIZIONI PATOLOGI- 
CHE ; E CONSEGUENZE RIGUARDANTI LA SUA NATURA. 

Per ben indicare la forma della Colera nota agli antichi 
passo a trascrivere ciò eh' essi hanno tramandato. 

j4releo ( de Morb. acut. II. ) lasciò scritto: » la Colc- 
• ra , malattia acutissima , è il rigurgito de’ materiali da 
» tutto il corpo nello stomaco , nel ventiiqolo , e nelle in- 
« testina. Tutto ciò che si accumula nello stomaco si cac- 
» eia con empito mediante il vomito ; e per le parti infe- 
» riori poi si metton fuori gli umori raccolti nel ventrico- 
li lo e nelle intestina (i). I primi vomiti sono acquosi; per 
» basso si evacua sterco liquido e puzzolente , poiché que- 
x sta malattia nasce da continuate crudità. Dopo gl'indica- 



(i) Secondo gli antichi per stomaco si considerava particolarmente la. 
parte superiore sinistra del ventricolo , cioè il cardia. Vedi la mia Aliata 



Voi. IV. 
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» dicati materiali ti cacciano alcuni fluidi pituitosi e quin- 
» dì biliosi. Sul principio le dette sostanze si restituiscono 
» senza dolore , in seguito con tensione dello stomaco e 
• con tormini del ventre. Se la malattia si aumenta, i tor- 
» mini si rendono molto grati , sopraggiungono i deliquii, 
» la paralisi delle membra, I’ ansietà , la nausea ; col vorai- 
» to si caccia bile flavissima accompagnata da forte rumore 
» e nausea ; le deiezioni ventrali si rendono di simili materia- 
» li ; sopravvengono le convulsioni ; si contraggono i muscoli 
» delle gambe e delle braccie; le dita s’ incurvano; soprag- 
» giungono vertigini e singhiozzi; si soffre freddo, e spe- 
li cialraente si gelano le estremità ; tutto il corpo s'impal- 
» lidisce. Se la vita è nella fine , l’ infermo è preso da pro- 
» fusi sudori, caccia atra bile per sopra e per sotto, eva- 
li cua poca urina sì percbè la vescica è affetta da convul- 
» vulsioni , sì perchè poca urina vi si raccoglie poiché gli 
» umori vengono derivati nelle intestina. La voce s’inter- 
» cetta ; il polso addiviene piccolo e frequentissimo come 
» nella sincope ; viene sopraffatto da sforsi continuati ed 
v inani di vomito; da desiderio di evacuare come nel tene- 
» stuo: ma se tali sforzi e desideri! riescono secchi e senza dar 
» fuori umore alcuno , allora l’infermo, bersagliato da ter- 
> ribili dolori con convulsioni , da strangolamento , e da inane 
a vomito, miseramente muore. 

Per la cura consiglia di non sopprimere le crude eva- 
cuazioni; di permetterle se volentieri e facilmente si effet- 
tuiscono ; altrimenti d’ incitarle con acqua tiepida, dandola 
a sorsi assiduamente e parcamente , affinchè nello stomaco 
non si producano sforzi vuoti simili alle convulsioni. Ma se 
le intestina sono cruciate ed i piedi si raSVeddono , si dee 
ungere il ventre con olio caldo , nel quale sia bollito la 
ruta ed il cimino per discacciare i flati; e dippiù vi si dee 
soprapporre la lana. I piedi si deggiono leggiermente stro- 
finare mediante unzione ec. .... i .... . 

Lascio il dippiù perchè non necessario al mio scopo. 

3 



Digitized by Google 




H 

. Fa d’uopo dai* un' occhiala alla descrizione della Cpfe- 
pa , da La da Celso nel lib. IV. csp. XI. « In pjriino lungo 
>> l ,?sl« d'SP ) /» dee far p^roja della Colera , poiché è 
» malattia comune pilo stomaco ed alle intestina. Imper- 
» ciocché presentasi ad un tempo Tornito e scarico ventrale f - 
» ad 9llf« a ciò si gonfia il yen tre ; le intestina si crucia- 
ci ,n fi j I j ldje si caccia per sopra e per sotto , sul princir 
» pip fomite all’acqua , indi «Ila lavatura di carne , tal; 
f T,9l,t§ Fw/?. ca ) 0 nera , o di altro colore. Da queste cir- 
» ;co$tan?e qvven qe che tale malattia dai Greci fu chiama - 
» l ? ^oxipav. Oltre le cose di sopra esposte , spesso ancora si 
» uniscono |e contrazioni delle gambe e delle inani , la sete 
» molestissima ; più avvengono deliqui; e quando tutti que- 
» sti fenomeni concorrono insieme , non è meraviglia se 
» V Infermo ienprovvisamente si muoia. Però alcuni posso- 
* no essere soccorsi quando la malattia è meno grave. 

» Subito che dunque gl’ indicati fenomeni incominciano, è 
» necessario dare a bere all' infermo molt’ acqua tiepida , c 
» lasciare che vomiti. Appena qualche volta si beve senza 
» fornitore; ma ancorché ciò non avvenga , tuttavolta gio- 
» va che fi mescoli nuova materie alle sostanze corrotte ; e 
» quindi la salute richiede che sia soppresso il vomito. Se 
» ciò accade, subito si dee astenere da qualunque bevanda. 
>> Se poi sopraggiungono i tormini , fa d' uopo fomentare lo 
» stomaco con bagnuoli freddi ; o se il ventre duole si deg- 
li giono praticare tiepidi , affinché il ventre venga calmato 
p coi mediocri riscaldanti. Che se l’infermo viene vessato 
» da volito, da deiezioni , da sete , e sono ancora crudi 
» i materiali che si vomitano, non è aùcora tempo di dare 
» il yinq ; ma fa d’ uopo somministrare acqua tiepida ; si dee 
» apprpsfiipare alle (fL^rici il pulegio coll’aceto, o la polenta 
j q spersa di viqo , o la menta. 

. . » W[a quapdo si è sgombrata la crudità , allora si dee molto 
» temere-de’ deliquii , per cui è necessario ricorrere al vino 
» tenue, odoroso, mescolato coll’acqua fredda, o colla po- 
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• lenta , o col pane ; e questo giova prendere ancora per 
» rifocillare le forse allorché lo stomaco o il ventre cacciano 

• qualche cosa. Erasistrato disse dovessi dare primo tre goo- 
» ce di vino o cinque con aspergerle iu qualche porsione ; 
» e doversi a poco a poco aggiungere il vino puro . . . . 

» Ma se l’uomo è debole e le gambe si convellono, fa d’uo- 

• podere la pozione di assenzio; se ('estremità si raffreddano, 
» sì deggiono ungere con olio caldo mescolato con un pò* 

• co di cera , e si cuopriranno con fomenti caldi. Se con 
» tali mezzi non succede la calma, si applicheranno ester- 
> namente sul ventricolo le coppe o i senapismi. Soprav- 
» venendo la calma si passa a dormire ; nel gioroo.apprea- 
» so si priverà di qualunque bevanda; e nel terzo si met- 
» terà nel bagno. A poco a poco si ristorerà col cibo e col 
» sonno , evitando il freddo e io stancarsi. Se terminata la 

• Colera resterà piccola febbre , bisogna aprire il ventre e 
» servimi di cibi e di vino. 11 descritto morbo è acuto , e si 
» aggira in maniera fra le intestina e lo stomaco da non 
» potersi determinare in quale parte positivamente abbia 
» sede. 

Non m’ interesso di rapportare quanto fu descritto da Ga- 
leno , per avere questi dato sulla Colera un trattato mol- 
to lungo e pieno di sottilissime differenze , mentre il tutto 
si riduce alle idee de’ sopra lodati Autori. Credo però es- 
sere utile accennare in reassunto ciò che sulla detta ma- 
lattia lasciò scritto il cel. Rase , il quale a giusto titolo fu 
chiamato il Galeno degli Arabi. Rase dice :al!orcbè ad alcuno 
sopravviene dolore , pungimento , tristezza , e con questi 
sintomi il vomito e lo scioglimento di corpo , si dee som- 
ministrare molt’ acqua calda in bevanda ; e se non ostante 
ciò continua il vomito ed il flusso del ventre , di nuovo si 
dee dare 1* acqua calda , poiché così tal’ adozione si sederà. 
Allorché la malattia si è calmata, dee l’infermo per un'ora 
restare nel bagno , quindi userà tenue nutrimento , e passerà 
a dormire. E sebbene il vòmito ed il ilusso del ventre sieoo 
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■veementi,'' e sopraggiungano sintomi spaventevoli ,• pur noo- 
si dee temere , anzi fa d’uopo soccorrere coi seguenti rime- 
di'. Nel principio si diano i trocisci di libano assieme col- 
1’ aoqua , colla neve , e col rob delle granate ; e queste cose 
si deggiono replicarese il vomito non cessa. Ancora si appli- 
chino due vescicanti alle cosce ed agli arti superiori ; e so- 
pra le gambe ed i piedi si effendi 1’ acqua raffreddata dal- 
la neve ; ansi in essa le dette membra s’immergano. L'ad- 
domine dee< cuoprirsi coi bagnuoli fatti coll’acqua nella 
quale sieno bolliti le rose , i santoli , la canfora , la noce 
moscata , soprapponendovi i pannolini bagnati nell’ acqua 
di rosa raffreddata colia neve : quali pannolini si deggio- 
no rinnovare allorché si sono resi tiepidi. A bere sì sommini- 
stri' a poco a poco il' vino vecchio' temperato col rob del- 
le 'granate ; e se si vomita , si dee di nuovo somministrare. 
Si costringerà l'infermo a mangiare il pane bagnato nel sue- - 
co delle granale ; e se il vomita , di nuovo se gli darà sino 
a che il ritiene. Se sopraggiunge sincope , conviene fargli 
prendere il mosehio col vino , più il succo della carne di 
capretto o di pollo con un poco del succo delle cotogne 
mescolato col vino. Inoltre fa d'uopo arrostire de’ polli e 
metterli in pezzi sotto alle narici dell’ infermo. Ancora ma- 
sticherà l’incenso , che ingojerà a poco a poco ; e finalmen- 
te se gli somministrerà un bolo di canfora. Tal metodo si 
continuerà sino a che termina il vomito , e che lo stomacò 
sostiene il cibo. E se il vomito non cessa si applicheranno 
‘sullo stomaco le ventose. . > . , 

Importantissimo sembra di essere ancora .ciò che lasciò 
scrìtto il gran Sydcnkam. Questo grande Uomo nel descri- 
vere la costituzione epidemica colerica de 1 1669 in Londra 
.dice: venne nel mese di agosto e percorse anche in. settem- 
bre , ma prima di tal'epoca non mai area offesa molta gente,. 
Lo stesso Autore quindi accenna, alcune circostanze gene- 
rali delle epidemie ; descrive i sintomi. di quella Colera , i 
quali erano i seguenti : vomiti c dejezìoni di pravi umori 
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cori difficoltà, angustia del, trentre 1 , .dolori ., gonfiamenti, 
caldialgia sete , polso celere « frequente con calore ed an- 
sietà ; alle volte polso' piccolo ineguale ; sudori 4 contra- 
zioni delle gambe , de’ femori, delle bracce ; deliqui) , fred- 
de delle estremità . morte in >4 ore. Vide un esempio di 
Colera secca , nel quale veniva per sópra e per sotto gran 
quantità di (lati. Già bo detto nella pag. 5 che ammetteva 
un non so che di particolare nascosto nell' aere , atto ad 
imprimere una specifica alterazione , cioè un fermento nel 
sangue o nel ventricolo. . 

Il lodato Medico aggiunge che , per espellere tal fomite, 
i purganti riescono come > 1 ’ olio sul fuoco ; che se si- vuole 
nei principio compescere la sua azione coi narcotici o cogli a- 
stringenti, opponendosi alle-naturali evacuazioni, si resta chiu- 
so il nemico ne’visceri dell' ammalato , per cui bello intestino* 
indubie conficeretur. Per tali cagioni egli prendeva la via di’ 
mezzo, facendo evacuare in parte gli umori, ed'in parte 
diluendoli. Ordinava- di bollire un pollo tenero in diciotto 
sestieri ( presso a poco tj piote di Francia ) dell’ acqua di- 
fontana, od in suo luogo faceva prendere molta quanti-' 
tà di birra con latte tiepido ; tali fluidi dava epici alma- 
mente a bere all’infermo per qualche tempo, introducen- 
done ancora per clisteri. Al brodo faceva aggiungere di> 
tratto in tratto un’ oncia dèlio sciroppo di lattuga , di ■ vio- 
la , di portulacca , di ninfea. Ed esaurita tale quantità di 
fluido 4 per lo che assicura di essere necessarie tre o quat- 
tro ore • dava fine alla cura mediante qualche medicamene 
to parcgorico ossia calmante. Egli si serviva del seguente : 

. . . . , ; . ... . .-.ir 

Rie. Arjuae paralys. ime. imam , 

Mirab. drac. duas , 

l auti, licj. gut. XVT. M. 

* . . *.i ‘:.j .! » a" • .1 t • 1 . 

Aggiunge che gli evacuanti e gli astringenti ■ recano mag- 
giori g. feroci tumulti , anzi dan luogo alle febbri. Final- 
mente allorché trovava di essere passateiovo sa ore, e dì 
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esserti raffreddate le estremità , ‘ ricorreva subitosi lauda- 
no , che faceva continuare non solamente sino a che ter- 
minavano le defezione ventrali ed il vomito , ma ancora 
•ino a che l’infermo avea acquistate le forze. 

Credo essere inutile il qui trascrivere ciò che della Coler a 
hanno pubblicato i Medici da noi poco lontani, come Swieten, 
Borsieri, Frank , Buchan , e mille altri ; poiché le sopra in- 
dicate descrizioni , messe in paragone con ciò che si dirà, e 
eh’ è appartenente alla Colera asiatica , mi bastano per di- 
mostrare che la forma e la natura della Colera degli an- 
tichi sono differenti da quelle della Colera che Ora si soffre. 
E per farne il necessario parallelo bisogna che pria si co- 
nosca quest’ ultima, 

Affinchè però io possa descrivere con esattezza la Colera 
asiatica , fa d’uopo che determini le espressioni, le quali 
convengono Usarsi per le distinzioni , per la natura , per la 
sede , » per le condizioni patologiche di sua pertinenza. 

Quindi credo di essere necessario stabilire se una sia- 
T indole e la natura della Colera ; più se debba dividersi io 
varie specie ; ancora se il suo corso meriti divisioni , è quali ? 

Alcuni' han creduto che la Colera sia una malattia com- 
posta di gradazioni ; altri di specie: e sopta le indicate cir- 
costanze in quistioni si sono scambievolmente incolpati ed 
han- creduto, che da esse dipenda l’infausto ordinario esi- 
to’ della cura di tale malattia. 

Or qualunque sia l’ indole della malattia (h esame , ragion 
vuole che sia dotata di una sola maniera di agire, poiché 
non è possibile ebe un agente- abbia fòrte contrarie. Non 
può negarsi che nell’economia animale gli effetti di qua- 
lunque cagione possano presentare diversi aspetti, e ciò in 
riguardo alla diversa sensitività c predisposizione si gene- 
rale che de’ vari tessuti} tali aspetti però non dipendono 
da differente natura , ma ne sono solamente gradazioni. 

Conosciuta tale verità è facile a eomprendere quanto vale 
la distinzione della Colera secondo » Signori IColowski e 
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Afa gemile , cioè iti astenica e st ittica più se possa li stessa 1 
distinguersi io pascolare sanguigna, in nervósa, cd in mem- 
branosa ; e finalmente se le diversità clié si osservano né!' 
corso e nella fenomenologia della Colera debbano pj'etider^ 
per basi della sua classificazione onde formarne Sjiefcré di- 
verse ? 

Sulla prima distinzione è inutile a- far paròla , poiché per 
deciderla negati varoentè basta ebe' al' pohga mente a' ciò' elite 1 
di sopra ho stabilito pér canbrté , e che il rifletti 1 , cóme' 
a suo luogo dimostrerò , cbé la' Coler# itoli induce dffiHiV 
stenici nè astenici. Per la* seconda , rièlP èiahiil rfi'flVrblbgieó'' 
che anatomico della malattia' in esame' proVeVi' tfbi# fati* p 
tessuti animali per effetto della stessa sònb’ il? filato di tri - 
niulto e d’irritaziotié (i). E pei* f òli'nii;» domando: c pOsfibile’ 
mai che , essendo unico il veleno' della Còlerti, là sfóla'diifei 1 - 1 
sita nel corso della sua fenomenologia 1 possa' essere base di' 
classificazione? Il dotto Sig. Carbonaio , che ha molta dife- 
sa tale classificazione, per prOVaóC il' stio asVihittf' ifècà in' 
esempio i risultamcnti de’ miasmi paludosi : citte Pa oSscó- ' 
Vare che siccome diètro questa stila cagiorté db 1 individuò' 
soffre la semplice febbtte Quotidiana , uri altro là terzana' 
emetica, un terzo la' perniciosa apbpletica' , un quarto là 1 
tifoeidè , ec.; cosi aggiunge citò per effetto dèi' pettinò co- 
lerico si costituiscono benissimo-' diverse forme' delta stessa’ 
malattia , cioè varie specie , eh' Egli’ distingue iti qdàttPOV 

■ ■ ■ ! ! l "'/..IH 

(1) Dalle indicate espressioni si comjyrende che 1 secóndo’ mi là Cèderti 
indiana indace ne’ solidi animati' una ioiùfùtùaiè irritativa differente dati# 
diatesi s fenica e dall' astenica , poiché non c dessa dotata di forza stiio- 
lante nè depiiniente , mentre è nòciva a sognò da produrre sulle fibre ani- 
mali e ne’ tessuti viventi uno sforzo cospirante a distruggerne presto o tar- 
di la naturale integrità , anzi i suoi caratteri sono somministrati dai moti 
organici eccitati, e dai loro incalzanti sforzi, dhi non sa che taf è l'a- 
zione di tntt'i veleni ? e dandosi un' occhiata su i fenomeni della Coltra 
chi non vede che la slessa è prodotta da un veleno irriitinlc ? Vali Bon- 
dioli , Panzago , ed altri illustri Italiani sulla' condizióne iirùiuUva. 
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in Colerica frazione , a.° in Coltrina , 3.® in Colera 
grave , 4-° in Colera fulminante. E lo stesso Autore per 
comprovare tale classifìcaziona fa riflettere , che in natura 
la distinzione in tre regni non si è reputata arbitraria an- 
corché i corpi sieno tra loro avvicinati per modo che dalia 
molecola all’uomo esiste una catena non interrotta. 



Non può ( rispondo al lodato Signore ) negarsi che la 
Colera non percorre De’ diversi individui della stessa ma- 
niera , anzi per lo più presenta differenti attività , maggio- 
re o minore numero di fenomeni , con risultamento fausto 
od infausto ; ma si dee riflettere che queste differenze non 
costituiscono diverge specie, ma solamente gradazioni, va- 
rietà di forza e di risultato. 1 Naturalisti nel distinguere le 
specie degli esseri organizzati •’ interessano de’ loro vaiii ca- 
ratteri ; mentre nelle gradazioni coleriche non trovansi di- 
versità di caratteri ,.raa solamente differenza di ferocia, con 
incostanza marcatissima, talmentechè la Colera che sul prin- 
cipio si appalesa con sintomi benigni * di botto alle volle 
cambia di aspetto e si fa grave, li lodato Sig. Carbonara 
negherà forsi questo fatto ? ma sono persuaso di no , per- 
chè Egli è molto onesto. E per non lasciar di mira la Na- 
tura , gli domando: ba veduto mai negli esseri organici una, 
specie di animale o di vegetabile cambiarsi in un’altra spe- 
cie ? — Ritornerà egli sopra i miasmi paludosi. Ma chi può 
assicurarlo che questi nell’ attaccar ciascun uomo presentino 
sempre la stessa natura; che sieno della stessa maniera as- 
sorbiti ; che per la loro diversa affinità non sieno costretti 
a dirigersi ora sopra alcuni tessuti umani, ora sopra altri? 

Il chiarissimo Signor Carbonara nella sua dotta Opera 
sul Cholera morbas asiatico p. 44 P er provare che la Co- 
lerica frazione sia una forma particolare , dice : la Cole- 
rica frazione è sottoposta alla medesima legge de’ contagi, 
cioè , qualmente 1’ uomo , il quale n’ è stato affetto , non è 




ù innanzi attaccabile dalla stessa malattia. 

Risp. Ciò c falso : il morbillo invade 1’ uomo più volte ; 



! 
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e Io stesso ho osservato per ben due fiate riguardo alla 

Colera. ' . .... . • . ' . 

Più nella pag. 5o così si-esprime : « Se ad onta della stes- 
» sa cura un colera passa al periodo algido , ed uno no ; 
» se lo stesso avviene anche in circostante più favorevoli 
» a non far succedere il passaggio di cui è parola; è for- 
» za convenire che il Cholera morbus non è sempre l’istes- 
» so , c che la divisione del Colera grave dalla Colerina 
» risponde benissimo alle regole della buona logica. » 

Risp. Mi sembra che non risponde alla buona logica, poi- 
ché, secondo tale manieradi pensare , dovrebbe esistere il 
veleno coleri no, il veleno colerico grave, ec. Or ciò è un 
assurdo. Quindi si dee credere che non in tutti gl’ indivi- 
dui gli effetti del veleno colerico , identico nella sua na- 
tura e nella maniera di agire, possano essere simili; e ciò 
a cagione della differente epoca nella quale si passa a cu- 
rare la malattia , per lo differente progresso che ha già 
eseguito , per la disposizione degl’ infermi, per le varie for- 
ze vitali , ep, . ... 

Or credo, che dall' esposte cose con tutta ragione si dpbba 
concbiudere, qualmente il veleno colerico, unico di sua natura, 
e nella sua maniera di operare , per le indicate circostanze 
produca effetti di varie intensità , che si deggiooo stimare 
quali gradazioni e non già specie differenti ; ma che tali gra- 
dazioni meritano di essere conosciute per adattare loro gli 
appropriati rimedi. Io credo essere molto regolare distin- 
guere la malattia asiatica in Colerina ossia in Colera mi- 
te ( 1 ) , in gràsce , ed in gravissima ossia fulminante. 

La Colera nel suo corso presenta varil 1 fenomeni si in 
riguardo ai suoi differenti gradi, ossia alle sue gradazioni , 
che per tutto ciò l’appartiene nell’ epoca della parabola pro- 
pria di ciascuna gradazione. Or ciascun’ epoca , presentante 



(i) E facile a comprendere che la Colera mite contiene la Colerica 
frazione e la Colorino. ' ' •„ • , . 
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particolari fenomeni , viene comunemente chiaritala periti-, 
do ; e quindi in ciascuna gradazione colerica hanno distinti) 
vari* periodi. Io credo che il circuito divari membri ossia 
d’ inaisi connessi tra loro , per servirmi delle espressioni dei' 
Retori , sì, debba chiamare periodo , e che molti di questi- 
riniti formino il discorso, l’orazione. Or da ciò avviene che- 
in Medicina ciascun periodo è il circuito particolare de’ fe- 
nomeni morbosi ; e che varii periodi uniti assieme costitui- 
scono la malattia. P. e. nelle malattie febbrili chiamasi pe- 
riodo tutto ciò che costituisce una particolare febbre , cioè 
il- principio il corso ed il termine : ossia l’ invasione che 
emesso viene accompagnata dal freddo , l’ aumento ossia lo 
statò Estuante , e la remissione o intermissione che suole ter- 
minare col sudore, ec. Quindi I’ una febbre ossia periodo feb- 
brile succede all’altro , onde costituire l’ intera malattia. Non 
è così per la' Colera : in questa ciò che chiamano periodo 
percorre egualmente , non ha differenza nel suo corso , in 
ésso non si possono distinguere parli. Da ciò credo che il par- 
ticolare insieme de’ sintomi colerici , dotati presso a poco 
della’ stessa natura' , derivati però dal disturbo di- particolari 
fessati , e percorrenti con eguale interniti, convenga cbia-' 
mare più tòsto stadio, per èssere questo una determinata* 
porzione di’ estensione. È chiaro in realtà òhe ciascuna grada- 
zione ossia varietà della Colera risulta da varie porzioni do- 
tate de’ propri sintomi , cioè degli stadi. 

" i • "»;♦ * . * * . !» ! , |. * , . . .. 

Quadro della Colera che attualmente affligge l umanità. 

’ Quantunque alle volte la Colera asiatica sorprendi edatn- 
rnarti di botto l’uomo, {órsi per non essersi questo a tempi» 
abeórto èd interessato dèi sUO malessere , elle suole precede- 
re alla malattia ; tuttaVolta per eseguire la gcrfuitia'sua stòria;' 
dopo aver indicati- i- segni- precursori- ,- ossia- del malessere- 
colerico’, distinguerò il corso della malattia in varii stadi' , 
i quali , a cagione della predisposizione a sentirò !’ azióne 
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de' miasmi colerici e della dilferCnfe riattiva de'tefctilè irifVash,* 
chiamerò come siegue : il I.* irritativo ossia di spasimo de' 
vasi cutanei ; il a\* irritativo della mucosa gastrica , e di- 
alcuni nervi della vita animale; il algido Ossia irri- 
tativo della vita organica / il \. a di rimissienef il 5.” ir-' 
rilativo tumultuoso , chiamato febbrile, con congestioni , con- 
travasi , ec, ; il 6.® finalmente di convalescenza e delle va- 
rie specie di eruzioni cutanee , per le quali ordinariamen- 
te termina la malattia- 

Descriverò in generale i sopra indicati' stàdi , avverten- 
do che la loro intensità è in ragione della minore' o della’ 
maggiore gravezza della' malattia , e della sensitività- degli- 
ammalati ; anzi che alcuni di essi sono mancanti di cfuah- 
che sintonia , come farò particolarmente avvertire. 

1 * ‘ » *• , 

Segni precursori alla Colera, 

- . • * , . . • »: . .’.**.*.'* 

I miasmi colerici , comunque passino ad operare sopra- 
l’ uomo , deggiono trovar questo malamente disposto nella- 
cute e nel tubo alimentizió ; ovvero fa d' uopo che prima 
essi miasmi disturbino le funzioni cutanee é quindi le ga- 
striche (t). In fatti , allorché la? Teiera serpeggia in un pae- 
se , veggonsi spesso gli uomini a poco a poco ed alle volte* 
quasi all’improvviso essere sorpresi da : malessere generale;* 
acquistano Utia irritabilità particolare, una tristezza n tur enti- 
tà e senza 1 cagioni apparenti, pezddrib-la lóro naturale e iter già, 
le digestioni de* Cibi si eSegu dito crtn difficbltS , l’a traspirai* 
rione cutanea Sensibile marita e' fbrii' arico>a‘ la* rnSah sìlfi-' 
hi, poiché la cuticola si rende arida secca e Scfabrofca fa) f 

(i) Da ri& è facile a comprendere U perchè sono predisposti alla Co- 
lera tatti quelli i quali non regolano bene le funzioni cutanee e le ga- 
striche ( ed il perchè sono facilmente attaccati dalla detta malattia gli uo- 
mini timorosi , i poveri malamente coperti dalle vesti , i succidi , i ghiot- 
toni , e quelli che usano cibi' difficili' a digerirsi. 

(a) Alcuni molto sensibili ed attenti sulla loro salute mi lìauno rac- 



Digitized by Google 




44 

la cellulare sotto-cutanea quasi 'diminuisce , e la cute si 
stringe sulle sottoposte parti. A buon conto gli abitanti in 
in generale delle città infette dalla Colera non godono per- 
fetta salute, alcuni' soffrono dolori di'testa , «ertiggini; al- 
tri debolezza .doloretti viscerali, incitamenti al vomito ; 
altri abbassamento di temperatura, ipocondria , svogliatez- 
za, Tali sintomi si attribuiscono al timore della Colera , 
alle fatiche , ai cibi. Essi però si deggioao stimare per equi- 
voci ; anzi la loro unione chiaramente dimostra 1’ azione di 
una cagione generale , cioè della Colera che predomina , 
e che tali individui trovansi nello stato di delitescema co- 
lerica. Or questo stato, ossia sii, veleno, che lo produce, 
può essere vinto dalle forze vitali con espellere il detto ve- 
leno , o con inutilizzarlo , e forsi ancora con neutralizzar- 
lo , ed allora 1’ uomo passa ad esser sano ; ma se le indi- 
cate forze vitali ne sono vinte , ecco in campo la Colera , 
presentante varie gradazioni secondo la maggiore o la mi- 
nore resistenza che la Natura oppone al contagio * cioè se- 
condo lo stato in cui si .trova la macchina umana. 

Si domanda , per quanto tempo può durare il sopraddet- 
to stato di delitescema colerica ? Molti molte cose ban dette. 
Io stimo dover, acconsentire 'al sentimento • di] Farisei „ il 
quale crede che i due estremi della durata sieno racchiusi 
fra qualche, ora e qualche mese, poiché ho veduto alcune . 
persone passare imraediatemente dall’ indicato stato alla 
Colera , altri piò tardi , ed altri tardissimamente; anzi so- 
no, persuaso che quelle Colere tardive, cioè che si svilup- 
pano tardamente , e dopo essere terminata la parabola del- 
l ’ epidemia colerica , non sieno che tardi sviluppi dcllo sta- 
to di delitescema colerica. ... 

.» ... -, _ ■ ' ■ v • .)£<•- r 



contalo clic nel corso del mese di Novembre soffrirono sulla superfìcie 
della loro macchina un peurito non solilo ed indipendente dalle ordina- 
rie cagioni. 
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I. Stadio irritativo, ossia di spasimo de vasi-cutanei. 

Allorché il malessere colerico prende forza e si aumen- 
ta , l’uomo cambia la sua naturale fisonomia ed il proprio co- 
lore , più si costituisce la faccia colerica , differente da tutte 
quelle delle altre malattie. Tale faccia è propria de’ Cole- 
rici , facile a distinguersi solamente da chi ha veduti tal’ in- 
fermi.. In questo stadio il volto dell' uomo si rende smun- 
to , il còlorito pallido-clorosieo , gli si formano le occhiaje 
attorno ai bulbi degli occhi ; questi restano quasi nuotanti 
nelle proprie cave a cagione della diminuzione della im- 
bottitura cellulare sotto-palpebrale. Gl’ indicati fenomeni al- 
le volte sono precursori , specialmente allorché si manifesta- 
no gradatamente,- ma se sorprendono tutt’ assieme , e con 
intensità inducono istantaneamente un'alterazione nell'ester- 
no colorito dell' uomo, in questa circostanza si costituisce 
il primo stadio colerico , cioè lo spasimo de vasi- cuta- 
nei (i). Si domanderà : che cosa io intendo per questo sta- 
dio irritativo de' vasi-cutanei ? Ecco : l’ alterazione della cir- 
colazione de' sottilissimi vasi cutanei per l' irritazione dei 
miasmi colerici sulla cute. Che sia cosi , chi non compren- 
de che la prima azione de’ miasmi colerici dev’ eseguirsi 
sulla cute, si dal perchè questo tessuto si trova all’ester- 
no della macchina umana , per cui con esso in primo luo- 
go deggiono i miasmi entrare in contatto , come ancora dal 
perchè la cute è la prima a manifestare i patognomici co- 
lerici sintomi? Più chi non conosce che i miasmi in gene- 
rale sugli animali operano irritando , e non già stimolando 
o controstimolando ? ( Vedi Fanzago Patol.) Ancora chi non 



(i) Alcuni Malici credono che 1' alterazione del colorito della cute, 
quella degli occhi , delle occhiaje , ec., appartenga allo studio irritativo al- 
gido. Non può negarsi che la Colera non jtercorre della stessa maniera 
' ne' vari -individui ; ma io ho valuto che l' alterazione del colorito cuta- 
neo pallido-clorotico nella Cederà sempre precale a tutti gli altri fenomeni. 
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s» jeJtP ,1* fiiffe Vffiuiut gode portentosissima forza assorben- 
te si delle sostanze fluide che»delle aeree ? Per confermarsi 
dà ciò bisogna ricordarsi degli eletti de’ miasmi paludosi , 
dell’ azione de' medicamenti applicati all’esterno della cu- 
te , ec. (i) ? Or dall’ esposte cose è facile a comprendere che 
gl’ indicati miasmi colerici irritando i vasi cutanei deggio- 
no alterare la circolazione degli umori ditali rasi, e spe- 
cialmente di quelli appartenenti alia sostanza malpigliana , 
e quindi cambiarne immediatamente il colorito. 

Si dirà : possono benissimo ancora i miasmi colerici ope- 
rare sulle eie aeree? È vero; ma la loro azione sulla mu- 
cosa polmonale è ordinariamente posteriore a quella sulla 
cute , e non mai quella della polmonale precede alla cu- 



(i) A questo proposito è pregio dell’ opera qu> descrivere un fatto por- 
tentoso, assicurato dall’ottimo nostro Cotogni. In Marciatasi, che resta 
poco distante da Napoli , un Massaro volendo costruire una cisterna di 
acqua nel cortile della sua casa , ne ruppe il pavimento , eh’ era terra- 
pieno , e scopri un profondo e largo cavo , nel di cui fondo , per altro 
oscuro, giunse l’ estremità di due ben lunghe scale , chiamate da vende- 
ndo , unite tra loro. Il Massaro avendo due figli , incarici il primo di 
essi a scendere onde esaminare il t entrilo del fondo. Il figliuolo obbedi- 
sce , ma , mentre lo credevano giunto in basso , non più si sente , non 
risponde alle voci , a buon conto fa temere di lui. Il secondo figliuolo , 
per ajutare il fratello , vuole scendere ; ma il Padre , entrato già in mil- 
le timori , fa cingere il suo tronco con corde , onde da sopra resti so- 
stenuto da molte persone accorse ; di più gli dà una fiaccola ben accesa 
onde potere scorgere il pericolo , e far prova della qualità dell’ aria. Questo 
secondo fratello , allorché fu poco discosto dal fondo del cavo, si senteintorpi- 
,dire le gambe, per cui avendo fatto segno colla corda, come si era concertato, 
fu tirato sopra , e si trovò colle gambe paralizzate. “ Or questo fatto dinota 
che nel fondo del cavo esisteva del gas acido carbonico , nella di cui at- 
mosfera penetrate le gambe del primo fratello si paralizzarono , per cui 
questo vi cadde dentro e vi mori -, mentre le gambe del secondo ancora 
ne furono paralizzate, ma potè salvare la vita con esserne stato tirato 
fuori. — E chiaro dunque che la cute assorbisce ancora il gas acido sat- 
anico, ed i nervi corrispondenti ne restano avvelenati-. 
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Linea ; od al più possono 1’ una e l' altra effcltuirsi nel me- 
desimo temporanei qual caso la malattia si presenta con 
maggior vigore ed intensità. 

Si aggiungerà: perchè da me non si chiama cianosi l’al- 
terazione del colorito esterno dell’uomo per effetto della 
Colera ? Deggio confessare di essere mia credenza che in 
tale malattia il nome di cianosi non sia bene adattata , poiché 
ne’numerosi Colerici io non ho mai veduto sulla cute ciò che 
merita positivamente l’ indicato nome. Sono persuaso che 
questa mia proposizione è contraria a ciò che si è scritto da 
molti Autori sì esteri che napolitani ; ma credo mio dovere 
di parlare come la sento , e di farmi persuadere solamente 
dai fatti. Quali fatti nella presente malattia specialmente 
sono necessari a determinarsi onde stabilirne la natura. Il co- 
lore de’ Colerici , da me in gran numero veduti , è sul prin- 
cipio della malattia pallido-clorosico ; quindi nello stadio 
irritativo algido (») addiviene pallido-oscuro , in chi più, 
in chi meno ; ma sempre quest’ ultimo colorito nello sta- 
dio algido è maggiormente manifesto nelle estremità delie 
mani e de’ piedi , le quali spesso addivengono rosse-oscure , 
o rosse-pallide , mentre le unghie per lo più si presenta- 
no totalmente rosse-livide. La superfìcie del tronco nello 
stesso stadio irritativo algido vedesi affetto da pallore oscu- 
ro disposto a strisce , qualche volta a macchie rossastre , 
o totalmente oscure. La faccia poi manifesta uniformemen- 
te diffuso il colorito pallido oscuro nel medesimo stadio al- 
gido , mentre nell’ irritativo de' vasi-cutanei sembra più to- 
sto piombino , e ciò specialmente negl’ individui che natu- 
ralmente era» prima dotati di tinta prossima al flavo, =;0r 
domando : possono i descritti coloriti chiamarsi cianosi ? 
Secondo i più accreditati Pratici la cianosi è la lividezza 



(i) Mi si permetta che io qui parli aucora delle alterazioni del colori- 
to cutaneo in altri staili della Colera , poiché è necessario che l' espon- 
ga sotto un solo quadro. 
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della Cute, specialmente alle labbra , alle mani, ai pedi , 
accompagnata da freddo delle stesse estremità , con movi- 
mento irregolare del cuore , con dispnea , con imbecillità 
ne'muscoli ec. (i) ; talmente che molto a proposito di essa fu 
detto : 

Nigricat ipsa cutis , plurali! modo fosca colore , 

Cacrulea interdilla est, aeiisve simillima (lori. 

Più di tale maialila la cagione prossima , a sentimento di 
tutt’ i Medici , ed a tenore delle nozioni fisico-fisiologiche , 
si rinviene nella mescolanza del sangue venoso coll’ arte- 
rioso , ossia nell’impedito trasformamelo del sangue venosa 
in arterioso. E finalmente , lasciando ciò che si appartie- 
ne alla cianosi congenita , è noto qualmente in quella , la 
quale si chiama acquisita , la respirazione è sempre diffici- 
le , ancora molto violentemente e disordinatamente vibra il 
cuore, il di cui ritmo viene seguito dalle arterie , ben’ an- 
che le vene giugulari talvolta si gonfiano , la faccia soven- 
te si rende tumida , ec. 

Ammesse l’ esposte verità, chi non sa che n e Colerici le 
descritte circostanze non si verificano? più che il movimen- 
to del cuore nello stadio irritativo de' vasi-cutanei non è 
irregolare ? che in tale stadio la respirazione si esegue quasi 
naturalmente? z: E chiaro dunque che con tali circostanze 
nel sopraindicato stadio della Colera non potendosi supporre 
istantanea alterazione organica nel cuore, ne’ grossi vasi, ne’ 
polmoni , ec., per necessità non può effettuirsi quella mesco- 
lanza del sangue venoso coll’arterioso, non può impedirsi ii 
solito e naturale trasformamelo del sangue venoso in arte- 
rioso , e quindi non può verificarsi ciò che effettivamente 
dicesi cianosi. A questo proposito con molta saggezzza il dot- 



fi) Giuseppe Frank, Preceuì di univers. Medie, prat. , Par. II. Cap. 
VI. a Morgagni Ve tediò, et causis morbor. «c. Epist. XVII. Aitic. u, 
ec. ec. • 



Digitized by Google 



to clinico G. Frank nel Cap. sulla cianosi (là il seguente im- 
portante avviso : « Guardiamoci di annunziare la esistenza 
» della cianosi per la sola lividezza della cute , quale livi- 
» dezza occorre spesso ancora nello scorbuto , nell' idroce- 
» falò , nell’ asfissia , e nel pùnto di morte. Imperocché si 
» esige assolutamente per costituire sì fatto morbo, che nel- 
» lo stesso tempo si raffreddi la cute , e vi sieno dispnea, 

» e moti irregolari del cuore. 

Discutendo una mattina sull’ assunto con alcuni Medici 
nell’Ospedale della Consolazione , addetto ai Colerici , 1’ ot- 
timo Professore Signor Leopoldo Chiara ( un tempo mio Al- 
lievo) con molto giudizio disse: ■ il colorito de’ Colerici mi 
sembra simile a quello che presentano gl’infermi, 1 quali 
per lungo tempo hanno sofferto l’ernia incarcerata senz’a- 
vere ricevuto alcun ajuto.»s Chi non sa che in queste cir* 
costanze lo spasimo dell' incarceramonto si diffonde ne' va- 
ri tessuti, e specialmente ne’ vasi della cute? 

Il dotto Medico Sig. Salvatore de Renzi , Direttore del- 
1’ Ospedale di Loreto , destinato ai Colerici , nella sua Rela.- 
iione Statistica e Clinica pag. 56, chiaramente si unifor- 
ma alla mia opinione, poiché così si esprime. • Casi di per- 
ii fetta cianosi , come la descrivono alcuni autori , non se , 
» ne sono osservati nel nostro Ospedale , e noi possiamo 
» aggiungere di non averne neppure veduti per la città. » 

L’ ottimo Reg. Prof. Signor Giuseppe Angelo del Forno 
è ancora dello stesso sentimento nella sua lettera pubbli- 
cata sulla Colera. 

Si è asserito che il colorito nel capo de' Colerici siesi ve- 
duto cianotico a segno da sembrare una testa di bronzo. . 

Lo credo benissimo ; ma si avverta che il colore di bron- 
zo non può chiamarsi cianosi; e che il colore bronzino bo 
ancor io osservato in quei Colerici , i quali prima della Co- 
lera aveano una tinta flava quasi itterica per affezione del- 
l’ epatc. 

4 
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H Sig. Puccinotti (i) mentre ammette molte clifferenxe 
fra la cianopatia e ciò che comunemente chiamano stianosi 
colerica , conchiude : « la cianosi colerica indica un fe- 
» nomeno , eh' è il prodotto di una potenza esterna che 
» agisce in determinate parti del sistema dermoide , tirao- 
li do a se una iniezione capillare , che per la contrazione 
» dinamica del sistema respiratorio e la carbonizzazione 
» conseguente del sangue , non può manifestarsi che con 
» colore azzurognolo. • 

Riflessione. Se il colorito de’ Colerici non è simile a quel- 
lo appartenente agli affetti dalla cianosi ; e se tutto ciò 
che si vede ne' Colerici e differente da quello de’ Cianoti- 
ci : perchè ai Colerici si vuol dare il nome di cianosi , che 
può risvegliare idee false e non corrispondenti alla cosa ? 

Venendo al mio assunto: l’ irritazione violenta e non na- 
turale , che si produce sulla cute nello stadio irritativo 
per effetto della Colera , può propagarsi fra poco tempo al 
tubo alimentizio , può essere stazionaria per qualche gior- 
no e quindi eseguire i suoi progressi. In tutto il tempo che 
non si è propagata può essere vinta o dalla Natura o dal- 
l’arte; e prima che abbia progredita l’uomo trovasi spes- 
so in istato di eseguire le sue fuuzioni , anzi di cammina- 
re , ec. L’ottimo letterato Sig. Tarquinio Pulpes fu da me 
incontrato avanti alla Chiesa dì S. Chiara nel giorno avan- 
ti della sua morte. Egli attraversava la strada con passo 
regolare ; e nel vedermi al suo solito mi disse un mot- 
to di scherzo. La sua faccia però presentava la tinta cole- 
rica , ed aveva gli occhi incavati colle occhiaie. L’ av- 
vertii di questo suo malessere con proporgli qualche ri- ’ 
medio. Non avendo eseguiti i miei consigli , fu nella not- 
te sorpreso dal vomito , immediatamente passò nello sta- 
dio algido-convulsivo , ec., e fra dieci ore si perde un dot- 
to Como. Questo restò sano nelle funzioni intellettuali sino 



(1} Annotazioni Cliniche sul Chuìera-worbus , Gap. li., $. XVIII. 
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a che morì ( il che accade frequentissimamente ), talmen- 
te che negli ultimi momenti della sua vita abbracciando il 
Crocefisso compose ossia pronunciò il seguente distico eoa 
voce di cuore : 

Te voco, mi Jf.su , admove te ad mea pectora tUilcc , 

Et lecum junctus dulcius emorior. 

Vulpes , Tarquinio , è stata la più illustre vittima, che in 
Napoli la Colera abbia sagrificata. 

i 

II." Stadio irritativo della mucosa gastrica , e di alcuni 
muscoli della vita animale. 

Questo stadio , che da alcuni si ha per la reale invasio- 
ne della Colera, perchè in quest’epoca i sintomi a tutti si 
rendono manifesti , alle volte si presenta di una maniera 
brusca sorprendendo di giorno , ovvero più spesso di not- 
te ; altre fiate gradatamente si manifesta , ossia vien dietro 
allo stadio irritativo de' vasi-cutanei. L'aiione irritativa in 
questo stadio de’ vasi ec. non essendo stata debellata a tem- 
po, o per le prave disposizioni dell’infermo, o perchè non soc- 
corsa regolarmente , passa ad affettare il tessuto muco- 
so ; e questo per consenso passa ad irritare i hervi de’mu- 
scoli addominali e del diafragma , dal che avvengono fe- 
nomeni d’ indole irritativa-convulsiva sopra al fondo gastri- 
co. L’ indicato passaggio è conseguenza del consenso di con- 
tinuazione fra la cute e l'indicata mucosa, come anco- 
ra del rigurgito in essa mucosa degli umori cutanei av- 
velenati dai miasmi colerici ; più i fenomeni irritativi-con- 
vulsivi avvengono per lo consenso fra i nervi propri delle 
intestina ( provvedenti dal gran simpatico ) coi lombali, co- 
gl intra-coslali, e coi diafragmatici (i). Io questo stadio pe- 



li) Che F irritazione del tubo alimentino si propaghi ne’ nervi soprain- 
dicati, d’ onde la contrazione de' muscoli addominali e del diafragma i è un 




Sa 

rò mi sembra che il disturbo sia consensuale per mezzo de’ner- 
vi della sola vita animale. Ecco i sintomi che sopraggiungo- 
no: Sul principio coliche vaghe e passaggiere; quindi brevi 
grampi nelle gambe e nelle bracce ( 1 ) ; sapore particolare del- 
la scialiva , che spesso dagli ammalati si somiglia al gusto 
metallico ( 2 ) ; evacuazioni ventrali liquide. In seguito al- 
l'improvviso sopravvengono terribili vomiti accompagnati da 
estrema debolezza ; più nel medesimo istante e spesso per 
poco più tardi l'ammalato viene sorpreso dagli stiramenti 
dolorosi nell’epigastrio (3) , da forti grampi ne’ muscoli ad- 
dominali , nelle bracce e lungo le gambe , per cui è ob- 
bligato a dare grida angosciose ; la sua voce di botto si 
rende interrotta, alle volte simile a quella de’ ventriloqui , 
ed in alcuni si annulla in maniera che deggiono quasi sof- 
fiare le parole (4). 

I vomiti , e le dejezioni ventrali si moltiplicano in ma- 
niera che fra nn’ora si veggono venti, trenta, sessanta di 
tali evacuazioni. II materiale del vomito sul principio è 
amaro-bilioso con residui di alimenti , ma tult’ assieme ad- 
diviene biancastro ed a fiocchi : qual materiale può somi- 
gliarsi all’acqua di riso , al siero toibido, o ad una emul- 
sione distesa nell’ acqua , mentre in tal materiale restano 
sospesi non pochi fiocchi albuminosi. 

Le dejezioni ventrali , sul principio diarreiche o dissen- 
teriche , in seguito addivengono somiglianti alla materia 

^itto che si rileva giornalmente nell’ evacuare le fecce e nell’ eseguire il 
romito : quest' ultimo fenomeno poi viene convalidato dagli esperenienti 
del Si». Alagendie. 

( 1 ) Questi fenomeni dipendono dal consenso fra i nervi tornitali col gran 
simpatico , e de' diaj'ragmatici coi cervicali. 

( 2 ) Questo sapore credo che derivi dall'azione de miasmi colerici. 

(3) A cagione de* gmnglii semilunari sottoposti. 

(4) È noto che il nervo pncumo-gastrico s’ interessa ancora <le' gangli 
seminulari , e che lo stesso formi il nervo ricovrente di Galeno destinato 
alia laringe per la formazione della voce. 
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del Tornito , e rie differiscono solamente dal perchè la ma- 
teria bianca , che tengono sospesa, è più concentrata. 

La quantità del liquido che si eTacua è veramente sor- 
prendente ; io ne ho veduto in poco tempo empiere gran- 
di vasi. Alle volte tali evacuazioni si effettuiscono senza 
sforzi, e quasi all’ insaputa dell’infermo; spesso vengono 
preceduti dal gonfiore del ventre , al quale seguendo di 
botto l’ evacuazione del tubo intestinale, l’ammalato espe- 
rimenta una sensazione di vacuità , e le pareli muscolari del- 
1’ addomine si rilasciano senza contraersi , in maniera che 
presso gli uomini magli si può sentire palpando La colonna 
vertebrale. 

In questo stadio ordinariamente si aumentano le occhiaie 
e gl’ incavamenti attorno agli occhi ; più si diminuisce mag- 
giormente la massa della cellulare sotto-cutanea e special- 
mente quella della faccia, per cui le elevazioni muscolari 
e la faccia colerica addivengono marcatissime. 

In tali circostanze alle volte le pareti antcìiori dell’ad- 
domine , o i muscoli delle membra si veggono agitarsi da 
un tremore convulsivo simile alla carne palpitante di uri 
animale di fresco strangolato. Più gl'indicati muscoli pas- 
sano in uno stato convulsivo tale che compariscono elevati 
sotto la cute , e risvegliano dolori talmente acuti da co- 
stringere gl’infermi a dare grida spaventevoli , ad agitar- 
si , a curvare il tronco , a flettere le membra , a contrarre 
le dita , a piegare la testa , che per lo più si porta in dietro. 

Secondo le mie osservazioni agl’infermi in tale stadio 
per poco si altera la respirazione; e se questa funzione 
sembra motto differente dallo stato naturale , dipende dal 
tumulto de’ muscoli addominali e del diafragma. L’ aria 
che si espira in quest’ epoca è calda e sìmile a quella degli 
uomini sani (i). 



(ì) Nello stadio algido poi la respira rione , comesi vedrà & suo luogo , 
soffre di molto j perchè iu tal* C]k>ca il nervo gran sùnpatico o k> fiiuu- 
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Lungo questo stadio la eute conserva il tuo calore ; la 
lingua si osserva umida ma allargata o naturale ; alle vol- 
te la faccia viene coverta da sudore. Prima che l’ infermo 
passi al 3.° stadio suol essere terribilmente molestato da 
sensazione insopportabile di calore nell’epigastrio con sete 
vivissima. Sembra che questi fenomeni sieno sforzi della 
Natura , poiché l’ irritazione s' incammina per abbattere 
gli organi della vita organica attaccando i ganglii semita » 
nari per quindi produrre il 3. s stadio. 

Credo necessario dovere qui esaminare il come si pos- 
ta evacuare dai Colerici la sopra indicata grandissima quan- 
tità di liquidi ; ed il come questi abbiano la condizione di 
già descritta, s È fuor di dubbio cbe , ristretti i vasi cuta- 
nei, gli umori deggiono rigurgitare nel tubo alimentizio ; 
di più cbi non comprende cbe per tal rigurgito e per l’ azione 
de’ miasmi colerici l' indicato tubo dee soffi ire massima irrita- 
zione ? Or dietro l’ esposto mi sembra , che se è vero ubi sti~ 
mulus ibi humorum affluxus , con maggiore ragione si dee 
dire ubi irritai io ibi humorum qffluxus ; e cbe quindi nelle 
indicate circostanze sia cosa naturale doversi nella cavità del 
tubo alimentizio del Colerico eseguire massimo afflusso di 
umori. Si aggiunga che tal afflusso di umori bianchi nella 
indicata cavità dee riuscire sorprendissimo , sì perché ivi si 
aumenta l’esalazione enterica , come ancora dal perchè l’as- 
sorbimento, il quale dalla superficie della detta cavità nor- 
malmente dovrebbe eseguirsi , si perverte e con moto re- 
trogrado i vasi linfatici ed i lattei in essa cavità versano 
tutt’i loro fluidi. L'esposto dimostra ancora il come gli 
umori evacuati abbiano la condizione sopra indicata. È 
facile finalmente a comprendere cbe il sangue dell’ infer- 



ma-gastrica trovansi nel massimo grado di contenzione, c quindi la mu- 
cosa polmauale passa a soffrire delle alterazioni dinamiche. In fatti , al- 
lora è che l' alia espirala dai Colerici si piesenta simile a quella dell’ at- 
mosfera. 
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mo a cagione di tali enormi evacuazioni sio da tal' epoca dee 
incominciare a rendersi denso ed oscuro. 

.111. Stadio algido , ossia irritativo della vita organica. 

Dopo che per qualche tempo , più o meno , la diarrea 
ed il vomito ban bersagliato l’ infermo , incomincia questo 
a sofferire freddo dalle estremità , qual freddo si diffonde in 
tutto il corpo, sin lungo il naso e gli orecchi , ed a segno ohe 
sembrano gelati. 1 grampi nelle membra e lo stringimento 
neU'epigasliio si diminuiscono ; ma quest' ultima regione si 
rende depressa. Si aggiungono i grampi de' lombi talmente 
forti che l'infermo viene obbligato a curvarsi in aventi. 
In questo stadio i polsi addivengono filiformi ; alle volte 
scompariscono del tutto ; mancano i battiti delle carotidi 
e delle altre arterie ; il cuore esegue pulsazioni irregola- 
ri brevi e deboli; si aumenta il pallore delle labbra , del- 
le goti , delle mani , de’ piedi , ec. ; non più le reni segre- 
gano l’orina, per cui la vescica orinaria resta vuota.- In 
quest’ epoca la respirasione si altera , si fa ineguale eoa 
de’ sospiri ; fredda è l’ aria che si espira , ed analizzata si 
trova di non avere ricevuta alcuna chimica modificazione. 
La lingua si mostra fredda umida allargata con patina bian- 
castra nei meszo , rossastra e secca ne' bordi. Nel toccarsi 
la superficie esterna del corpo presenta un freddo marmo- 
reo , mentre spesso la stessa viene bagnata da freddo su-, 
dorè. Non mancano i violenti moti convulsivi ne’ muscoli 
delle gambe ed in quelli dell' addomine. Alle volte si ac- 
compagna la sete, altre volte no; ed ancora viene in cam- 
po la cefalea con vertigini e con susurro negli orecchi. 

In tale stadio le palpebre restano mezzo aperte ; gli oc- 
chi girati in sopra dimostrano solamente la parte inferio- 
re della sclerotica ; in qualche momento tal’ infelici infer- 
mi mormorano espressioni inintelligibili ; alcune lunghe in- 
spirazioni appena annunciano che ancora vivono ; non seo- 
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tono il freddo de! loro corpo ; non avvertono le pungila- 
re , ec. ; or cadono in asfissia , or eseguono bruschi movi- 
menti ; le loro funzioni intellettuali restano illese. 

Finalmente sotto terribili angosce ed agitazioni spesso 
passano nel numero de’ più. 

Se nello stadio algido si vuole all'Infermo cacciare san- 
gue , quantunque si esegua larga apertura , tuttavolta non 
ne vien fuora che difficilmente piccolissima quantità , e que- 
sta si presenta molto nera, priva di sierosità, non si coa- 
gola che incompletamente dopo alcune ore , ovvero niente 
affatto , non contiene che fibrina alterata. 

In questo stadio è facile a comprendere di essere 1* ir- 
ritazione de’ miasmi colerici passata ad alterare sì i ganglii 
semilunari che le loro irradiazioni nervose ; e che per la 
detta alterazione nervosa essendosi insidiato o almeno di- 
sturbato il primo agente della vita , quindi le funzioni del 
cuore e della distribuzione arteriosa , più quella de’ polmo- 
ni , dell'epate, e de’ reni, non potendosi eseguire normal- 
mente, ne viene in campo tutto il treno de’ terribili feno- 
meni , i quali accompagnano questo stadio (i). Sono persua- 
so che i miei leggitori conoscono bene le dottrine fisiolo- 
giche , per cui soltanto accenno che nello stadio algido 
della Colera la disturbata azione de’ nervi del cuore e de’ 
polmoni , e per conseguenza delle loro funzioni , dà moti- 
vo potfntissimo alla mancanza del calorico in tutta la mac- 
china , e del detto calorico e dell’ ossigeno nel sangue ; più 
che per lo stesso disturbo de’nervi ganglionari manca quasi la 
segrezione della bile (a), ed ancora si forma l’iscuria renale. 
Nè si creda che le interruzioni delle funzioni dell’epate, 
de’reni, e della cute debbano considerarsi quali mancanze di 
secondo ordine per la vita negli animali : tali interruzioni os- 
sia mancanze, secondo me, sebbene sieno effetti della malate 

( 1 ) Colle autopsie cadaveriche indicherò le condizioni patologiche ne* Co- 
ltrici , che ora ammetto per dimostrate- 
fa} Ciò anche si pioverà colle autopsie cadaveriche. 
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tia , tuttavolta sono quelle che cooperano moltissimo in tali 
circostanze a mettere la vita umana nel massimo pericolo. 
Che sia così, chi non sa che la Natura nell’uomo, oltre ai 
triplice mezzo che ha per assorbire (i) ciò che l'è necessario 
per le nutrizione e per la vita , gode ancora quattro re- 
gie vie ossia organi onde eliminare dalla macchina ciò che 
si è reso nocevole F Tali organi sono i polmoni , la cute , 
ì reni , e l’epatecol tubo alimentizio. Tra questi tralascio 
i polmoni, de’ quali l’ importanza è nota sì in riguardo a 
ciò che assorbiscono dall’aria , che a quanto in questa e- 
strinsecano; e solamente ricordo che nel mancare la es- 
pirazione si muore (a). Per riguardo alla cute, chi non sa 
che 1’ attrasso della sua traspirazione dà origine a moltis- 
sime malattie mortali F Più chi non conosce che in qualun- 
que malattia la soppressione della secrezione orinaria è di 
pessimo prognosticoF E finalmente è mia opinione che la man- 
canza della segrezione della bile ( quale mancanza prove- 
rò colle autopsie cadaveriche ) sia la cagione del massimo 
stato morboso del sangue de’ Colerici , come ancora delle 
ferali conseguenze, s Vengo alle pruove : La funzione del- 
1' epate nel segregare la bile è importantissima per tre mo- 
tivi : l’uno per liberare il sangue dai materiali deleteri’ ; 
1’ altro per somministrare al duodeno il mestruo della sua 
digestione ; il terzo per eccitare le intestina a dar fuora le 
parti escrementizie e tutto ciò che di eterrogeneo in esse si 
raccoglie. 

È chiaro dunque che con molta ragione l'organo , di cui 
parlo , fu dagli antichi chiamato , cioè officina del 
sangue : e ciò non già perchè in tal organo questo fluido 
si formi del tutto , nome essi antichi credevano ; ma dal 



(i) Tati mezzi ssno il tubo alimentizio, i polmoni, e la cale. 

(a) Sulla espirazione i Medici non hanno eseguile le necessarie osser- 
vazioni. Si punga mente che il moribondo inspira a stento j ma (lai pa- 
rili: non può espirare forma il rantolo. 
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perché il sangue mediante la segrezionc della bile ai priva 
dell’idrogeno, del carbonio, e di molte altre sostanze 
ìnimiche alla vita , e pei* cui ai purifica e si rende atto 
a soddisfare alle sue funzioni , e specialmente a quella 
di non offendere il cuore e gli organi che dee eccitare. 
E quantunque il sangue abbia bisogno de’ polmoni per 
rendersi arterioso ; tuttavolta si dee riflettere qualmen- 
te la Natura vuole che prima sia purificato dall’ epate , e 
quindi venga perfezionato mediante la respirazione con re- 
star animato dall’ ossigeno e dal calorico somministrati da 
quest’ ultima funzione. Per confermare l’ esposto ricordo 
che negli animali si trova il volume del fegato essere in 
ragione indiretta di quello de’ polmoni o di quei orga- 
ni che ne fanno le veci ; e dippiù che le malattie de' pol- 
moni sono ordinariamente precedute da quelle dell’ epate. 

Lo stadio algido nella ferocia, che l’ho descritto, ordina- 
riamente termina colla morte , o al più passa, in quello 
che io chiamo di tumulto , ed il quale è ancora pericolosis- 
simo. Allorché però Io stesso presenta sintomi di poco mo- 
mento , i quali costituiscono quello stato morboso che chia- 
masi Colemia o Colora mite, l’ affezione è curabile (i). 



(i) D' alcuni sicrede che la Colerina percorra senza stadio algido. s= Se 
per ammettere questo si vogliano stimare necessari i sintomi da me descritti 
con tutta la ferocia possibile , sicuramente che la Colerina non li presenta. 
Io sono persuaso però che si debba dare il nome di Colerina a quella ma- 
lattia asiatica , nella quale i sintomi sono di poco momento , ma che ap- 
partengono alla Colera ; poicliè essa Colerina si può inferocire e progre- 
dire sino a costituire la morte. Confessiamo che fra la Colerina , la Colera 
mite , la grave , e la fulminante ossia la gravissima non esiste differenza 
se non di grado. Il Signor Carbonaro ha cercato di stabilire diversi ti di 
natura non gii di grado ; ma le sue ragioni non convincono ed hanno in 
contrario i fatti e le autoriti di molti dotti e saggi Medici. 
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IV. Stadio di rimissione. 

Ho detto che molt’ ìd fermi muojono nel sopra descritto 
stadio algido , o che al più passano io quello di tumul- 
to. Se però il detto stadio non percorre con molta ferocia , 
cioè i suoi sintomi costituiscono la Coler ina od una Colera 
semplicemente grave ; più se a poco a poco si ripigliano i 
movimenti del cuore ed il battito delle arterie ; ancora 
se la respiratione gradatamente si rende frequente e forte ; 
se l’ aria espirata si osserva calda ; se si discioglie il palio* 
re , segue il colorito roseo e quindi il rosso nelle guance ; 
se i grampi scompariscono venendo rimpiatsati da semplice 
sentimento doloroso nelle membra ; se gradatamente il calo- 
re ricomparisce in tutto il corpo e qualche volta si risveglia 
sete ; e se finalmente una dolce traspiratone irrora la cute , 
gli occhi non più si presentano approfonditi , la segrexio- 
ne dell' orina si ristabilisce , 1' ammalato placidamente pas- 
sa a dormire : tutte l'esposte cose dinotano essersi disciol- 
to lo spasimo, essersi dissipati i miasmi colerici, essere 
sopravvenuta la convalescenza. 

V. Stadio irritativo tumultuoso , chiamato febbrile , 
con congestioni , con travasi , ec. 

Non progredisce la faccenda come nello stadio precedente 
allorché la Colera è stata grave ed i sintomi nello stadio- al- 
gido si sono manifestati con intensità (i). lo questa cir- 
costanza mentre i sintomi deU’algidismo sembrano rimet- 
tersi , tuttavolta nel momento nuove fasi dello stadio al- 
gido ricompariscono ; il colore roseo o rosso passa di nuo- 
vo al pallido ; il freddo ritorna ; molte lotte di tal ge- 



(i) É facile a comprendere che nella Colera fulminante i fenomeni sono 
violentissimi , e si succedono con tanta rapidità da som igliare al fulmi- 
ne , per cai la morie alle vulte accade fra pochissimo tempo. 
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nere si stabiliscono e si succedono ; il malato oscilla per 
cosi dire fra i due stadi , e per lo più V algidismo re- 
sta superiore e si muore. Spesso si costituisce una specie 
di forte reazione che violentemente invade alcuni orga- 
ni : cioè la lingua addiviene acuminata , rossa , villosa ; 
l’epigastrio di nuovo si addolora, e di nuovo comparisce 
abbondante diarrea; alle volte la faccia si rende accesa, 
le pupille si dilatano , il coma si manifesta ; spesso soprag- 
giungono segni di congestioni cerebrali , di travasi sangui- 
gni , di arachite , accompagnati da polsi capitali ec. ; in al- 
cuni casi si effettuiscono congestioni e travasi sanguigni ne' 
polmoni con polsi forti celeri ed intermittenti , più con diffi- 
coltà somma nel respirare , col rantolo , ec. 

' Si è asserito che quest’ ultima congestione si possa su- 
perare più facilmente di quella del cervello. Io ho osser- 
vato di essere per lo più mortale l’ una e l’ altra ; anzi quella 
al cervello si può nel principio vincere mediante le mignatte 
nelle pertinenze del capo , coi vescicanti alla nuca alle tem- 
pie , mercè i senapismi ne’ piedi , e mediante l’uso inter- 
no del tartaro stibiato, delle polveri inglesi (i) , ee. ; ma 
quella ne’ polmoni è riuscita restia a tutt’ i rimedi , ed è 
terminata sempre colla morte. Di massima gravezza poi 
sono le congestioni che simultaneamente si eseguono nel cer- 
vello e ne’ polmoni. Infatti cosi morì S. £. il Signor Far- 
della , Ministro di guerra e marina. 

I travasi sanguigni si effettuiscono ancora nell' epate , 
come si- vedrà colle autopsie cadaveriche. 

Alle volte la Colera costituisce forti iperemie gastriche, 
e specialmente lungo il peritoneo sì delle pareti addomina- 
li che delle intestina (2) , le quali si annunciano con dolori 

t I » I 1 'V I II '■■■ ■ ■ ■ ■ ■ 

(1) Nell'Ospedale de’Coletici ai Granili, ch'fc stato sotto lamia ispe- 
zione c del saggio Medico Signor Del Giudice, e sotto la cura del Signor 
Koppa , abbiamo salvati quattro individui affetti da terribile coma, cioè 
nel V. stadio colerico , mediante il metodo curativo sopra indicato. 

(2) Le indicate iperemie si osservano colle autojisie cadaveriche. 
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dell’ adJomine , con istringimenti nella regione epigastri- 
ca, e con polsi celeri ed intermittenti: queste affezioni com- 
promettono la vita dell’infermo. Tal' iperemie si forma- 
no ancora lungo le pleure , 1' aracnoite della midolla spi- 
nale e del cervello , e nella cellulare de’ ganglii apparte- 
nenti ai nervi della vita organica; più le stesse sono se- 
guite da fenomeni tifoeidei , per cui vengono distintamen- 
te considerate col nome di stadio tifoeideo (i). 

Tutte le descritte alterazioni allorché si arrestano nel 
grado di semplici e deboli iperemie, essendo per lo più ac- 
compagnate da polsi celeri e forti, da molti Medici si an- 
noverano nella classe delle febbri. Poco importa se si vuol 
dare questo nome molto generico ; per me basta cbe si 
comprenda qualmente l’irritazione de’ miasmi colerici do- 
po avere colla prima azione messo In ispasimo le funzioni 
di molti organi, finalmente siccome il cuore gode antago- 
nismo coi nervi in generale , così il detto organo risorge e 
tumultuosamente reagisce. Ciò è in fatti l'ordinaria manie- 
ra di operare de’ veleni. 

VI. Stadio di convalescenza e di eruzioni cutanee. 

Allorché il Colerico ba superati gli stadi sopra descritti 
non perciò può chiamarsi sano ; egli spesso dietro la Cole- 
ra grave resta per qualche giorno in realtà febbricitan- 
te ; ed altre fiate sembra cbe passi nello stato di conva- 
lescenza ossia di debolezza più o meno grave, mentre ef- 
fettivamente é ancora infermo , poiché presenta altri feno- 
meni , i quali indicano secondo alcuni Medici 1’ indole del- 
la malattia , anzi per tali fenomeni la malattia totalmen- 
te si decide. 

Prima di esaminarli fa d’ uopo premettere che quelle 
febbri , le quali si sviluppano dopo le Colere gravi , quan- 

( i*) Ancora l' Anatomia patologica dimostra le indicate iperemie. 
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t inique sembrino conseguente delta tumultuosa reazione 
del cuore, e spesso si veggano terminare seni’ apparente 
crisi , tuttavolta non poche fiale dao luogo ad ingorghi del- 
le parotidi , e ad affezioni irritative nelle fauci. Gl’ indicati 
ingorghi , siccome tardamente percorrono , cosi han biso- 
gno di essere trattati col fuoco onde se ne produca la sup- 
purazione e la guarigione. 

Ecco i fenomeni , de’ quali intendo parlare. Mei termi- 
nare 1’ acuzie della Colera in molt’ individui sulla super- 
ficie della macchina si sviluppano varie specie di efflore- 
scenze. Io ne ho vedute simili alle miliari, a quelle del 
morbillo ; lo alcuni individui si sono presentate a forma 
di piccole pustole che fra tre o quattro giorni si sono sec- 
cate ; in altri ti sono appena marcite nelle punte ; più si 
sono osservate a guisa di macchie rosse , ora piccole , 
ora larghe , ora simili a quelle della febbre orticaia , 
ora a quelle della scarlattina. La loro sede principale è nel 
petto , nel collo ; alle volte negli angoli della mascella 
inferiore , sulla fronte , negli avanbracci , nelle gambe. 
Allora quando l’ efflorescenza prende 1' aspetto di macchie , 
la cuticola si distacca come per la scarlattina. 11 soldato 
di Marina Giovanni Graziano , curato nell’ Ospedale de’ 
Granili , ebbe macchie somiglianti a quelle della febbre 
orticata , dietro le quali se gli distaccò tutta la cuticola 
senza però offesa delle unghie; anzi la caduta deli’ indica- 
to tessuto fu così completa che il Graziano ne conservò 
e portò seco un grosso pacchetto in carta allorché sano 
partì dall’Ospedale. Posso assicurare ebe sopra un terzo 
de’ numerosi Colerici da me osservati si sono presentate le 
indicate varie specie di efflorescenze cutanee. 

Or le descritte efflorescenze hanno mosse delle quistioni 
riguardo alla natura della Coltra asiatica. Il Sig. Martini , 
Prof, in oapo dell’ Ospedale militare in Vienna , crede che 
la Colera sia un morbo esantematico , nel quale per la sop- 
pressa attività del sistema cutaneo non possa I’ esantema 
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ordinariamente svilupparsi sulla cute , ed in vece affetti la 
membrana mucosa intestinale , dalla cui specifica condizio- 
ne irritate le papille nervose venga tratto in consenso tut- 
to il sistema nervoso gangliare. E dietro queste norme 
egli cerca spiegare i fenomeni della malattia. Aggiunge il 
lodato Medico di avere qualche volta veduto nelle mani 
de’ Colerici molte prominenze simili a quelle che esistono 
nelle intestina de’ loro cadaveri (i). Più lo stesso cerca di 
convalidare il suo divisamente facendo osservare che in ogni 
affezioni esantematica, il cui decorso viene per qualsivo- 
glia cagione turbato , succedono sempre allarmanti feno- 
meni nervosi , simili a quelli che si vedono nella Colera. 

Il sig. Puccinotli nelle sopra citate Annotazioni Clini - 
che sulla Colera stabilisce ancora di essere esantematica la 
natura di questa malattia; m« dalla cianosi colerica, ch’egli 
ammette, fa dipendere la forma esantematica , poiché oltre 
a ciò che ne ho esposto nella pag. 5o , lo stesso Autore 
nel 5- XXIV del Cap. II. della citata sua opera così si espri- 
me : « la cianosi colerica non si dee riguardare come for- 
» ma passiva e secondaria ; ma in vece come il prodotto 
» speciale immediato della potenza contagiosa agente sui 
» nervi respiratoti' , e permutante l’innervazione di que- 
* sto apparecchio , contemporaneamente a quella del tessu- 
» to dermòide, onde vi si effettui l’apparizione di un par- 
» ticolare esantema. » E secondo lo stesso Autore la for- 
ma propria della malattia colerica si è io spandimento cia- 
notico sopra un fondo miliariforme. Or con gli stessi prin- 
cipi egli non solamente descrive delle eruzioni miliari in 
tempo della convalescenza all’esterno della macchina ( Cap. 
II. 5 . IX. della citata Opera ), ma ancora lungo la ntu- 

( 1) Nella mucosa intestinale de' Colerici io altro non Ito trovato che 
per poco ingrossati più del solito i follicoli mucosi. Mi sembra essere 
cagionato tale ingrossamento dalla irritazione che in tale malattia si cf- 
ièttuisce , e non giù da alcuna pustolosa. Più in un solo cadavere lio os- 
servato de’ piccoli bottout da chiamarsi dotinanetiti del sig. lii-ctonncau- 
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cosa tracheale e la bronchiale (ij; più nelle fauci poste- 
riori e nella faringe ; ed in seguito nella musosa intesti- 
nale tra l'estremità dell'ileo ed il cieco ( 2 ). » 

Da ciò che qui ho esposto , e da quanto ho descritto nel- 
la indie, pag. So sull’ opinione del Sig. Pucci notti , si rileva 
che quest’ Autore ammette nella Colera asiatica una cia- 
nosi particolare , differente dalle altre , non passiva o se- 
condaria, ma qual prodotto speciale nel contagio agente sui 
nervi respiratori' e permutante l’ innervazione di questi e 
del tessuto dermoide. 

Riflessioni. Ho dimostrato nella citata pag. 5o di non es- 
sere regolare il nome di cianosi colerica ; al presente fa 
d'uopo esaminare se l’ opinione del Sig. Puccinotti in con- 
to degli esantemi colerici sia ben basata. Domando: come 
può ammettersi che i miasmi colerici operino sul principio 
della loro azione su i nervi respiratorii , e ne permutino 
l’innervazione, se in tal’ epoca presso i Colerici la respira- 
zione si esegue normalmente ? Mi sembra consone alla ra- 

(1) Non so come il lodato Autore possa asserire 1 ' esistenza in tempo 
della convalescenza delle eruzioni miliari sopra organi interni? Giunto 
l’infermo nella convalescenza si può considerare come guarito. Io ho ve- 
duto tutt’ i miei convalesaenti passare nella perfetta guarigione , a meno 
che non sieno recidivati. Quindi non comprendo come il sig. Puccinotti 
in tempo della convalescenza, cioè di vita , abbia eseguite le indicate os- 
servazioni. Dirà , che sono state fatte dopo la morte ; ma questa non si 
eifeltuisce in tempo della convalescenza. 

(2) Posso assicurare il sig. Puccinotti che nella mueosa intestinale de’ 
morti colerici ho trovali ingorgali solamente i follicoli mucosi sena’ alcu- 
na eruzione: qual' ingorgo non dee confondersi colle eruzioni; anzi è 
chiaro che l’ingorgo , di cui parlo , sia conseguenza della irritazione co- 
lerica , e non già di altra affezione. A questo proposito un Medico par- 
lando della natura della Colera mi diceva di essere una specie di feb- 
bre aflosn acnz’ afte. Ciò è un bel improvvisare. Nella descrizione delle mie 
osservazioni cadaveriche sull’ assunto parlerò delle varie i/ieremie osserva- 
le ; ma ne' tempi presenti ognun conosce che i iperemia è differente dalia 
ciatiosi. 
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gione iì credere die l’ azione di tali miasmi per le dimostra- 
zioni indicate nelle pag. 43 e seg. del tutto si esegua sul tes- 
suto dermoide . del quale irritati i delicatissimi rasi ( per 
essere i miasmi irritanti ed i rasi irritabili ) , cosisi altera , 
s’ impedice la circolazione, e si dà luogo all alterazione del 
colorito. Ed essendo tale alterazione soltanto locale, si com- 
prende perchè ih tal’ epoca il cuore regolarmente pulsa ,, ed 
i polsi non si perdono , come lo stesso Puccinotti ammette 
bel 5 . XX- Cap. II. ; mentre se già fossero stati affett’ i 
sterri respiratoti , per lo consenso fra i polmoni ed il cuo- 
re , ancora quest' orgàno sarebbe entrato in disturbo. 

É vero , si domanda , ebe la Colera abbia un fondo mi- 
Ilariforme ? Ciò si asserisce , e non viene dimostrato ; anzi 
il non essere costanti l'eruzioni cutanee n e'Colerici; il veder- 
ai esse qualche volta solamente in tempo della loro convale- 
scenza , dimostra che non costituiscano la natura della ma- 
lattia , ma che sieno accidentali. Ecco come io la penso. 
L’alterazione della circolazione de’ sottilissimi vasi dermoi- 
de!, e specialmente di quelli appartenenti alia sostanza mal- 
pighiana dà luogo ad ingorgo de’ loro umori ed al colorito 
colerico; tal ingorgo allorché nel corso della malattia si 
Scioglie , specialmente in forza del moto avanzato del cuo- 
re nello stadio tumultuoso , l' infermo non soffre alcuna 
efflorescenza; se per lo contrario non solamente non si scio- 
glie , ma ancora i suoi umori si alterano, si effondono sot- 
to la cuticola , ne avviene la formazione di piccole conge- 
stioni , cioè dell' efflorescenze, le 'quali secondo le circo- 
stanze prendono vario aspetto. 

Dall’ esposto è chiaro che la Colera non è malattia di 
eruzioni , ma che queste accidentalmente possono compa- 
rire , e sono conseguenze del primo stadio della malattia. 
Intanto è facile a comprendere che appalesandosi le eru- 
zioni non deggiono trascurarsi , anzi 1’ infermo inerita es- 
sere trattato con quelle cautele che sono proprie 'di tali 
malattie. 

5 
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Avvertimenti sull' esposte cose. 

Nella eseguita descrizione del corso della Colera asia- 
tica bo esposto ciò che ordinariamente tale malattia pre- 
senta ; spesso però la stessa Tiene accompagnata da rarie 
circostanze , le quali dipendono dalle individuali disposi- 
zioni , e possono far variare il numero e l’intensità de’ sin- 
tomi , ovvero I’ ordine della loro successione. In fatti si 
sono veduti alcuni ammalati bersagliati solamente da due 
o tre sintomi ed essere improvvisamente morti ; più alle vol- 
te i grampi hanno preceduti i vomiti e te dejezioni ven- 
trali ; altre fiate queste ultime sono state più numerose 
de’ vomiti , ovvero è accaduto 1' opposto. Ordinariamente 
1’ alterazione del colorito cutaneo ha preceduto il raffred- 
damento , mentre non sono mancati esempi contraili an- 
cora l’ indicata alterazione alcuna volta è stata di pochis- 
simo momento e quasi nulla. 

In alcuni casi gli ammalali sono stati nel principio affetti 
solamente da intensi grampi i ma tutt’ astenie sorpresi dal 
freddo, dal cambiamento del colorito sono nrorti senz’ ave- 
re presentata evacuazione alcuna. 

L’ intera malattia , o ciascuno suo stadio percorre con 
molta incostanza , la quale sembra che avvenga in ragione 
della predisposizione deU'infermo, poiché l’intensità della ca- 
gione morbosa è naturale che debba essere unica nell’ azio- 
ne. Il fatto ha dimostrato che nel principio dell' invasione 
del morbo in un paese i sintomi si succedono gli uni pres- 
so gli altri immediatamente , non si distingue 1’ uno stadio 
dall’altro, gl’infermi ne muoiono in poche ore. Dopoché 
però per qualche tempo il male ha percorso in un paese , 
particolari sintomi si veggono ne’ distinti slatti , e questi 
con vario corso. Lo stadio irritativo de’ vasi cutanei si ren- 
de più o meno lungo. Quello appai lente alla mucosa gastri- 
ca ec. è molto incostante; ma, se promuove solamente le 
dejezioni ventrali, può allungarsi per due o tic giorni, ineu- 
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tre quando tiene associato al vomito per io più fra s4 ore, 
più o meno, è seguito dallo stadio algido. Questo non è 
molto lungo , rare volte percorre oltre le ore a4- 11 resto 
della malattia, che può allungarsi di un giorno sino a sei , 
senza numerare le conseguenze , costituisce lo stadio tu- 
multuoso ossia delle numerose oscillazioni di già descritte. 
Quello poi di convalescenza rende per lo più il corso intie- 
ro della Colera di giorni quattordici ed alle volte di ventuno, 
non calcolando però il tempo necessario alle cura delle con- 
seguenze derivate dalla medesima Colera. 

Confronto fra le Colere antiche e quella che ora affligge. 

Non può dubitarsi che fra quelle e quest* ultima trovanti 
molte differenze | basta dare un’ occhiata a ciò che di so- 
pra ho descritto per conoscerle. Fo riflettere in breve che 
le antiche furono epidemiche ovvero sporadiche ; mentre 
che la recente invade per contagio e quindi si rende epi- 
demica. Che le prime dipendevano da crudità, da vizii ga- 
strici , da un non so che di nascosto e di particolare nel- 
1’ aere , producenti alterazioni di fermento nel sangue o nel 
ventricolo secondo le idee di Sydenham , ec. ; mentre che 
la presente agisce irritando e mettendo in tumulto molti tes- 
suti ed organi dell’ economia umana , come ho di sopra 
dimostrato. Che le antiche ordinariamente non venivano ac- 
compagnate dall’ alterazione del colorito cutaneo ; che io 
esse i polsi erano per lo più celeri e frequenti ; che spesso 
sin dal loro principio presentavano sudori: mentre che tut- 
ti questi sintomi nella presente Colera sono differentissimi. 

Autopsie cadaveriche de' Colerici per conoscerne le con- 
dizioni patologiche. 

In Napoli con premura e massima attenzione si sono esa- 
minati i cadaveri de’ Colerici in tutte le più intime parti ; 
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ed in tali travagli molli Anatomici napolitani ai sono distinti. 
Io qui deggio per giustiria dichiarare i favori che ho ricevuti 
onde sezionare tali cadaveri dal chiarissimo Anatomico Sig. 
Antonio Nanula , Direttore del Gabinetto anatomico e Prof, 
nella Regia Università degli Studi' ; più dal saggio Medico 
Sig. Salvatore de Renzi , Direttore dell’Ospedale di Lore- 
to; e finalmente deggio lodarmi de’Sig. Achille de Renzi , 
e Domenico Casilli per la destrezza e sagacità che hanno 
dimostrato nell’esecuzione delle autopsie de’ cadaveri cole- 
rici sotto a’ miei 'occhi. 

Sarei molto prolisso ad esporre le particolarità di ciascu- 
na autopsia cadaverica , per cui mi sono determinato d’in- 
dicare in generale il loro risultamento , che distinguo in 
due classi : in quella appartenente ai colerici morti nel vi- 
gore dello stadio algido o verso la fine di questo ; e nel- 
I’ altra di quelli trapassati nello stadio di tumulto. 

Autopsie de’ morti nello stadio algido. 

Il colorito della superfìcie della loro macchina presenta 
in generale il pallore della morte ; i piedi per lo più sono 
affetti , specialmente sul dorso , da estese macchie rosse , le 
quali si veggono ancora in minore estensione sui dorso del- 
le mani ; le unghie sono livide , ma ben ferme sul loro po- 
sto ; le dita , e particolarmente quelle delle mani , restano 
piegate nella flessione e resistenti alla estensione; (e mem- 
bra irrigidite e qualche volta piegate a segno da non po- 
terle distendere ; i bulbi degli occhi nella parte inferiore 
ecchimosati ; essi bulbi nuotanti nelle orbite , cioè la mas- 
sima circonferenza delle loro palpebre non più viene im- 
bottita, anzi restano depauperati della sottopósta cellulare, 
per cui gl' indicati bulbi sembrano circondati dagli avvalla- 
menti. La cute pare essersi quasi abbassata sulle sottopo- 
ste parti per la diminuzione della cellulare , ossia per la 
mancanza del suo adipe. Scopert’ i muscoli per lo più com- 
pariscono molto rossi e dotali di significante consistenza. 
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Allorché si apre la calvaria , nell' eseguire il taglio cir- 
colare de’ comuni integumenti , de’ muscoli crotafìti , de’ 
frontali , ec. vien fuora molto sangue ( più tosto nero ) 
dai vasi di tali esterne parti ; e lo stesso fenomeno si ef- 
fettuisce allorché si tagliano i comuni integumenti dell» 
altre regioni. La volta della calvaria si sega con facilità, 
poiché le ossa tutte sembrano impregnate di molto sangue , 
cioè in quantità maggiore dello stato naturale ; però per 
togliere la detta volta dal capo si deve eseguire molta 
forza , perchè nelle suture grandissima quantità di vasi ren- 
dono comunicati la dura madre colle ossa ; e da questa 
circostanza avviene che dietro al distacco restano mol- 
te estremità vascolari ne’ luoghi delle suture sì sulla du- 
ra madre che nell’ interno della volta ossea. La dura 
madre si vede iniettata un poco più del solito, e della stes- 
sa maniera la pia meninge. Tagliata la sostanza cerebrale i 
di lei punti sanguigni si presentano in maggior numero del 
solito. Ne’ ventricoli laterali si trova pochissimo siero ; ma 
la tela ed i plessi coroeidei sono carichi di molti vasi san- 
guigni , anzi questi ultimi presentano molte glanulazioni , 
del volume minore dei seme del miglio , e consistenti al 
tatto. La pia madre del cervelletto vedesi maggiormente 
turgida di nero sangue ; di questo fluido contengono in 
gran quantità i seni della dura madre , e specialmente quelli 
situati nella base della calvaria. Lo stesso si verifica nella 
pia madre , e specialmente in quella della midolla allun- 
gata e'della spinale , più ne’ vasi di quest’ ultima. 

Nel torace : le pleure in alcuni luoghi , e positivamen- 
te indietro quella de’ polmoni, restano legate alla porzione 
costale; ma anteriormente . dove manca l’attacco, la pleura 
costale si distacca facilmente dalle pareti toraciche , e tra- 
sparisce la superficie esterna della pleura polmonare. Tale 
superfìcie è affetta da leggiera iperemia (t), cioè presenta 



(i) Non può essere la indicata iperemia effetto di stato cadaverico , poi- 
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in tutta la sua estensione un colore roseo sbiadato. Taglia- 
ti i polmoni, in varii punti ed in differenti direzioni, il pa- 
renchima nell’ interno sembra ancora dotato dello stesso 
colore, trovasi floscio al tatto, senz' alcuna durezza, ma pre- 
'muto vien fuori da varii punti sangue rosso e non spumoso. 

Il cuore, coperto dal pericardio, sembra voluminosissimo: 
qual pericardio aperto pochissimo siero vi si trova , ed il 
gran volume dell’ indicato organo dipende dal seno destro 
ingrandito di molto e turgido di sangue nero. Questo flui- 
do occupa ancora il ventricolo corrispondente. Il seno po- 
steriore è per poco più voluminoso del solito, contiene col 
ventricolo corrispondente ancor sangue nero , ma in mino-, 
re quantità delle cavità destre. 

Tutte le vene si veggono cariche di sangue piceo ; e qual- 
che poco dello stesso sangue si trova nelle arterie , special- 
mente nel principio dell’ aorta (i). 

Aperto l’addomine, la vescica orinaria contiene poca ori- 
na di colore paleare ; il peritoneo è quasi naturale , qual- 
che volta affetto da iperemia ; gli omenti presentano an- 
cora iperemia simile al colore della superficie de' polmoni ; 
la stessa iperemia vedesi nella sierosa delle intestina, |/e- 
pate è naturale e forsi di colore meno oscuro del solito; 
la cistifellea resta molto piena di bile nera , (a) talmente 



cbè le mie osservazioni ho eseguite in cadaveri freschi e nella stagione fred- 
da. Più l’ iperemia era simile nelle varie parli de’ cadaveri, cioè nelle su- 
perfìcie polmonaii , negli omenti , nelle intestina , ee. 

(1) Ordinariamente ne’ cadaveri si trovano le arterie vuote di sangue; 
ma non accade cosi ne’ cadaveri de’ Colerici. 

(2) Sembra che nella malattia in esame Pepate non segreghi bile , poi- 
ché non se ne trova nel duodeno , nè nelle altre intestina ; anzi la quan- 
tità che si è segregata nel principio , cioè quando il male non ha anco- 
ra attaccato i nervi ganglionari, è quella che si trova raccolta nella 
cistifellea ; e questa , a cagione dello stringimento del suo panale coledoco , 
non può sboccarla nel duodeno. In un cadavere colerico avendo fatto apri- 
re il duodeno , con restare allo scoverto la sua superficie interna , feci 
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clie siccome poggia sul duodeno , così in questo intestino si 
reggono due , od una macchia nera , e come eangrenate , 
dell’estensione di un dito a due: quali macchie sono situa- 
te nel luogo del duodeno dove si trovano quelle che avven- 
gono per lo trapelamene delia bile naturale. Intanto le mac- 
chie , delle quali si parla, sembrano derivate dal trapela- 
mento della bile colerica ; ina le stesse oltrepassano la 
profondità della tunica esterna di esso duodeno , cioè of- 
fendono solamente la superficie esterna delle sue fibre muse, 
longitudinali. La superficie esterna del ventricolo presenta 
ancora la sopra descritta leggiera iperemia. De' reni il de- 
stro ed il sinistro alle volte sono bernoccoluti, dimostrando 
ancora differente crassezza e lunghezza fra loro. La milza 
redesi in istato naturale , anzi contenente poco sangue. Nel 
sistema ganglionare per lo più non è possibile rilevare al- 
cun arrossimento. I mesenteri sono di color naturale, ma 
spesso le loro glandule sembrano scrofolose. 

Aperto il tubo intestinale, nel ventricolo trovasi umore 
sieroso leggiermente bilioso, poco muco, senza le solite mac- 
chie; la mucosa è resa più tosto delicata, alquanto iperemiata 
verso il piloro, e vedesi tinta come da caffè sbiadato verso 
il cardia , mentre la sua rete vascolare è di poco momen- 
to. Nel duodeno e lungo le intestina tenui esiste piccola 
quantità di fluido bianco albuminoso , con del muco tinto 
alquanto da giallo bilioso e di quantità maggiore del solito; 
la mucosa è più tosto sbiadata : la crassizie delle pareti è 
naturale ; appena sotto al tatto sono sensibili piccole gra- 
nulazione appartenenti ai follicoli mucosi (i) ; non manca- 



eomprimere fortemente la cistifellea; ma non fu possibile vedere sgorgare 
una goccia di bile dall’ estremità de! suo canale coledoco, essendo che ei a 
del tutto- ristretta ; anzi tal’ estremità quasi si allungò nella cavità duo- 
denale , sotto la conispondente valvola connivente, senza che la bile ne 
venisse fnora. 

(1} In qualche cadavere ho trovato nelle intestina i tumoretti cliia- 
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no alcuni lorabrSci nelle loro cavità. Altri Iombrici abitano 
nelle intestina crasse e specialmente nel cieco; ancora in 
questo trovansi i tricocefali maschi e femmine in numero 
indeterminato , nuotanti dentro una gran quantità di umore 
sieroso o colorito. Questi vermini alle volte mancano dpi 
tutto. 

Ne’ nervi de’ morti sotto lo stadio algido non è stato pos- 
sibile scorgere qualche affezione. Tutti gli Anatomici-pa- 
tologi conoscono quanto è difficile il vedere le alterazioni 
organiche del sistema nerveo ; ma non accade lo stesso 
ne’oadaveri appartenenti alla seconda Classe. 

I cadaveri de’ Colerici in generale resistono molto alla 
putrefazione. Si è detto che le loro membra abbiano ese- 
guiti movimenti elettrici. . 

Autopsie de' morti nello stadio di tumulto . 

Le gravide coleriche , che per lo più si perdono nello 
Stadio di tumulto, mi hanno presentati fenomeni importan- 
tissimi. Qualunque fosse stata 1' epoca della loro gravidanza 
il feto si è sempre trovato morto. Grandi travasi sanguigni 
mi hanno dimostrati tali cadaveri nelle cavità del cervello, 
della colonna vertebrale , e qualche volta nell’ interno del 
parenchima dell’jepate, e rarissime volte ne' reni* nella mil- 
za, ne’ polmoni. Molto instruttiva fu l’osservazione eseguita 
nell’ Ospedale della Consolazione e presentatami dal Sig. 
Casi] li. Essa riguardava una gravida di sette paesi , chia- 
mata Maria Giuseppa Siciliano , che al quarto giorno della 
sua malattia e nello stadio di tumulto passò nel n.° de’ più. 
La Siciliano nello stadio d’ irritazione gastrica-mucosa ac- 
cusò forte dolore e rumore negli orecchi; nello stadio algidi) 
perde l’udito ; e nell’autopsia cadaverica non fu possibile 



unti dotinmuriti. Questi però io credo che non derivino dalla Colera * 
Jwrejw («elusimi cadaveri per questa malattia li hanno presentati. 
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di trovare (laido alcuno in ciascun suo laberinto ; anzi di que- 
sto la parte membranosa per quanto si potè osservare era del 
tutto secca ed asciutta. Ne’ morti in questo stadio , e spe- 
cialmente per Colera fulminante ho trovato spesso nel- 
la cellulare de’ gangli semilunari piccole effusioni di san- 
gue ; più gli stessi gangli affetti da iperemia , e questo 
stato morboso ancora in qualche nervo di calibro. Il Sig. 
Casilli mi dimostiò il nervo sciatico di un Colerico, morto 
pon sintomi terribili tumultuosi , del tutto arrossito. In qual- 
che simile cadavere nell’ interno dell’ epate pop sono rnatp- 
cate piccole raccolte sanguigne. 

Conseguenze riguardanti V azione morbosa 
della Colera asiatica. 

Dalla descrizione de’ sintomi e de’ fenomeni che si manife- 
stano nel corso degli stadi della Colera asiatica , e da ciò 
che ha fatto scorgere il coltello anatomico ne’ cadaveri , a 
chiare note riluce, come già ho detto nel corso della stessa 
descrizione , qualmente la detta malattia si appartiene total- 
mente alla classe di quelle che chiamano irritative. In 
fatti tutto è spasimo e tumulto nel corso della medesima ; non 
presenta essa fenomeno alcuno dipendente da stenia od aste- 
pia. Si aggiunga che in qualunque tessuto od organo di 
tali cadaveri non si scorge alcuna condizione patologica pp- 
partenente allo stato stenico od astenico ; ma il tutto è co- 
stringimento , spasimo, che ha dato luogo ad iperemie, a 
mancanza ossia a sospensione dell’ esalazioni e delle segre- 
zioni , dimostrandosi la sospensione dell’ esalazioni nelle 
membrane sierose, e delle segrezioni nelle glandule conglo- 
merate , quali sono Pepate , i reni , ec. Finalmente è fa- 
cile a comprendere che gli stessi ingorghi e travasi san- 
guigni sono conseguenze delio stadio tumultuoso, ec. 



Digitized by Google 




74 



PARTE III, 



MEZZI rRESEaVATIVl DILLE COLER* ASIÀTICA, R CORAT1T1 
DELL* STESSE. 

S J* 



Mezzi preservativi. 

Due sono gli oggetti di questo paragrafo , quello cioè 
d'impedire che tale terribile malattia invada il paese do- 
ve si abita ; 1' altro di preservarsene allorché ha già in 
esso penetrato. 

Il primo si ottiene mediante l'esatta e rigorosa esecuzione 
delle leggi sanitarie , e di quelle specialmente che riguar- 
dano 1’ allontanamento delle malattie pestilenziali , poiché 
a parere de’ Medici filantropi ed ingenui la Colera è una 
peste di suo genere , per allontanare la quale i Governi 
deggiono usare massime attenzioni e cautele. Io non entro 
a descriverle perchè non formano 1' oggetto di questo Ra~ 
gionamenlo. 

Passando al particolare , allorché ha già la Colera occu- 
pato un paese, che cosa dee fare quell’uomo che seguendo 
i dettami della Natura vuole preservarsene P Celso rispon- 
de molto a proposito: oportet peregrinari , navigare, ec.; 
e per dirla più chiaramente, dee fuggire il luogo infetto, 
dee prendere le campagne su colline ben ventilate , e lon- 
tane da luoghi che possono somministrare miasmi di qua- 
lunque genere ; a buon conto dee evitare il contatto di 
tutto ciò che può infettarlo sì immediatamente che media- 
mente , cd ancora dee preservarsi ed allontanarsi da quel- 
l'atmosfera , dove si è potuto già costituire l’epidemia. 

Ma possono tutt’i cittadini ciò eseguire, lo posono spe- 
cialmente i Medici , il di cui dovere si è di prestarsi , e di 
sacrificarsi , se occorre , per l’egra umanità ? Si aggiunga, 
che essendo in un paese già penetrata la malattia, chr può 
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assicurare cbe non siesi presto effettuila 1' epidemia , e chi 
può credersi che non abbia già contratt i miasmi per qua* 
lunque siasi mezzo/* Dietro queste riflessioni, con quale giu* 
• tizia, con quale sicurezza può ciascuno partire dal luogo 
infetto , potendo esso propagare la malattia, potendosi que* 
sta in lui stesso facilmente sviluppare nel passare in altro 
paese ? 

Sia dunque per dovere di carica , sia di professione , sia 
di moralità , sia di giustizia , sia di necessità , ec. , non 
potendosi partire dal paese infetto dalla Colera , che co* 
sa si dee praticare per preservarsene ? 

Molto si è scritto sull' assunto ; ma io trovo molto a prò* 
posito i consigli dati dal dotto Cornelio Celso nel lib. I. 
Cap. X . ed i quali passo a trascrivere nella natia lingua: 
x Ubi id non licet ( intende del consiglio dato di peregri- 
» care , di navigare ) , gestori , ambulare sub divo , ante 
v aestum , leniter ; eodemque modo ungi : et, ut supra com* 
x prebensum est , vitare fatigationem , eruditatela , frigna , 
» calorem , libidinem , moltoque inagis se continere. Si qua 
x gravitas in corpore est , tum neque mane surgendum , 
x neque pedibus nudis ambulandum est , minimeque post 
x cibum , aut balneum : neque jejuno , neque ccenato vo- 
x mondina est : neque movenda alvus ; atque etiam , si per 
x se mota est , comprimenda est. Abstinendum potius , si 
x plenius corpus est. Itemque vitandum balneum , sudor , 
x meridianus somnus , utique si cibus quoque antecessit ; 
x qui tamen semel die tunc commodius assumitur; insuper 
x etiam modicus , ne eruditatene moveat. Alternis diebus 
x invicem, modo aquam, modo vinum bibendum est. Qui- 
» bus servatis , ex reliqua victus consuetudine quam mini* 
x mum mutari debet. Cum vero baec in omni pestilentia 
x facienda sunt , etc. 

Per preservarsi ciascuno dalla Colora è necessario cbe 
ben regoli l’uso delle sei cose, comunemente chiamate non 
naturali ; cbe respiri aria pura , per cui fa d’ uopo che a- 
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biti in luogo sollevato , e discosto per quanto più si può 
da quelle abitazioni , nelle quali trovansi ammalati e spe- 
cialmente i colerici ; che sollevi il suo spirito coll’allegria, 
con allontanare il timore , e le passioni debilitanti ; che 
usi cibi di facile digestione , allontanando i vegetabili er- 
bacei , le sostanze salate , le affamate , i legumi , le frit- 
ture , quelle facili a corrompersi o ad inacidirsi, i pesci 
e specialmente i molluschi , le frotta immature o che pos- 
sono fermentare ; che faccia uso di acqua pura e di me- 
diocre vino vecohio depurato , più tosto generoso , ma non 
capace d’ inacidirsi ; che abbandoni i liquori spiritosi , i 
fermentabili, il caffè, gli aromi. Sono utili le decozioni pre- 
parate col tè , colla camamilla , colla salvia , colla men- 
ta. Fa d’uopo ch’esegua sufficiente moto; che il sonno si 
protragga per quel tempo necessario a riparare le forze ; 
che non si stanchi; che non vegli lungamente ; che si pri- 
vi dell’ uso della venere e delle cure defaticanti ; che si 
cuopra bene il corpo sì di giorno che di notte per conser- 
vare l’insensibile traspirazione cutanea ; e finalmente che si 
abbia attenzione sulla nettezza della biancheria. 

Onde i miasmi colerici non trovino predisposizione sulle 
macchine umane , da ciò che bo detto sulla loro maniera di 
agire si rileva essere necessario non solamente che si ese- 
guano regolarmente le funzioni gastriche e le dermoeidee; 
ma ancora che la cute si metta in istato di non sentire I'a- 

I 

zione de’ miasmi medesimi. Ho proposte le regole per otte- 
nere il retto uso delle indicate funzioni ; fa d’ uopo ora che 
indichi i mezzi atti ad- effettuire l’ inazione de’ miasmi. Gli 
antichi per evitare le numerose malattie della cute usavano 
frequentemente i bagni e le unzioni oleose. Questi mezzi , 
avendo io praticato su di me stesso nell’esercizio della mia 
professione in tre ospedali colerici , e nell’ assistere agl’in- 
fermi della stessa malattia per la città, mi hanno del tutto 
preservato; anzi gli stessi mezzi avendo consigliato a moltissi- 
mi amici , questi sono restati sani c salvi durante la Colera. 
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Nella mattina e nella sera bisogna ungersi tutto il corpo 
colla pomata ammoniacale, la quale, con ammorbidire la 
cute ed animare i rasi cutenei, e con isciogliere gli umori , 
cbe in questi perrettano, fa sì che i miasmi colerici non 
possono sopra tali vasi esercitare azione alcuna. Potrebbe 
forai ancora l'ammoniaca neutralizzare i miasmi, de’quaii 
sì fa parola P Su di ciò non ho alcuna sicurezza ; per cui 
bisogna contentarci de’ fatti cbe ci si presentano. 

Il bagno dee praticarsi ancora mattina e sera prima del* 
le unzioni ; ma è necessario che sia tiepido ed aromatizzato. 
Queste circostanze servono per dar tuono ai nominati vasi 
cutanei. Si dirà che Celso proibì i bagni. Questo Autore 
parla de’ bagni semplici , ed allorché il corpo è molto pieno. 
All’incontro io ho conosciute molte persone che usando i ba- 
gni sopra indicati si sono preservati dalla Colera. Dna pruova 
convincentissima ho avuta nella persona dell’ ottimo profes- 
sore , e mio amico , Sig. Nicola Landoliì , il quale , quan- 
tunque s'immedesimò, per così dire , col fu Ministro di Guer- 
ra e Marina, Sig. Faldella, affetto da fulminantissima Co- 
lera , tuttavolta si preservò dal contagio mediante i propo- 
sti bagni. 

Nella propria abitazione fa d’uopo cbe ciascuno usi mas- 
sima polizia e nettezza ; più che faccia bruciare il nitro , 
l’aceto, e la polvere da sparo. Per me è cosa dubbia se 
possa essere utile la combustione delle sostanze aromati- 
che , della pece , delia catrame , ec. Riguardo a queste ul- 
time sostanze si dee por mente cbe sopra i bastimenti invaile 
la Colera , sebbene in tali luoghi si respirino , posso dire , 
gli effluvi della pece. I vapori di Morveaux , ec., sembra- 
no cbe possano giovare. 

Da alcuno si propone di pippare la negoziana bruciata , 
onde impedire l’ azione de’ miasmi colerici. Io ho vedu- 
to non pochi fumatori essere stati attaccati dalla Colera. 
Forsi 1’ abitudine dell’ azione de* fumi della negoziana ne 
avea impedito gli effetti. Non sarebbe fuor di proposito 
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che gli astemii della pippa in occasione della Colera ne in* 
traprendesse! o 1' uso. 

Non è del mio assunto il qui parlare delle cautele ne- 
cessarie ai Medici nell' assistere ai Colerici : questo punto 
riguarda a persone , le quali sicuramente conoscono quan- 
to loro appartiene. 

Nè è qui mia incumbenza ad intrattenermi sulle provvi- 
denze de' Governi onde far presto terminare la malattia 
che ha di già invasa, come ancora dell’esecuzione degli spur- 
ghi , ec. Ciò appartiene alla Polizia medica ; e solamente 
credo dovere raccomandare che per la Colera asiatica si 
dee mettere in pratica tutto ciò che si adopera per la peste , 
poiché ho già detto altrove che la detta Colera è una peste 
di suo genere. 

S- H. 

Metti curativi della Colera asiatica. 

Questi degggiono essere vati , cioè soddisfacenti alle in- 
dicazioni che presenta la natura della malattia; più pro- 
porzionati alla gradazione ossia alla sua intensità ; e final- 
mente si sceglieranno relativi allo stadio eh’ essa malattia 
percorre. 

Io generale bisogna ricordarsi qualmente la Colera , es- 
sendo d’indole irritativa , ba bisogno de' contro-irritanti pro- 
porzionati alle suddette circostanze , e non già di rimedi sti- 
molanti o contro-stimolanti ; poiché questi non essendo in- 
dicati per necessità sono stati esperimentati e lo sono in- 
fruttuosi anzi dannevoli. Con questi principi io adatterò 
la cura , come bo eseguito nella mia pratica , secondo cioè 
il grado e gli stadi ; e siccome importa ancora d’impedire 
la malattìa nello stato di delitescenza , così in primo luo- 
go dirò ciò che conviene fare allorché vengono in campo i 
segni precursori alla Colera , e quindi da mano in mano 
passerò su ciascuno stadio. 
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Cura nell'epoca de' segni precursori , ossia 
della delitescenia colerica. 

Subito che il Medico Tede i segni dell’ indicata epoca , 
conoscendo che i miasmi colerici già spasmodicamente in- 
cominciano ad operare sopra i vasi cutanei , fa d’ uopo che 
ricorra ai mezzi contro-irritanti. Questa è l’ epoca nella qua- 
le si deggiono operare con efficacia le frizioni della poma- 
ta ammoniacale , ed i bagni tiepidi aromatici ; ma questi 
mezzi in tali circostanze è necessario che si replichino più 
Tolte in ciascuna giornata, e che non si lascino se non quan- 
do si manifesta nel paziente il sudore con risorgimento del- 
le forze, e con cessazione de' segni precursori. Gioza an- 
cora strofinare la superfìcie del corpo collo spirito , ossia 
colla tintura della menta , più col liquore anodino , collo 
spirito di Minderero , colla tintura delle cantaridi diluita 
in modo coll’ acqua da poter solamente arrossire. 

Per rimettere la digestione riescono utilissime le bibite 
collo spirito della menta , o le decozioni con quest’ erba , 
ovvero il cibarsene all' insalata. Plinio con molto accorgi- 
mento nel 1. ao, c. i4 disse : Mentastrum choleris effica- 
cissimum ; e nello stesso luogo : Menta choleras emendai. 

i cibi deggiono essere tenui e diluenti , onde non chia- 
mare i miasmi colerici nelle intestina. 

£ per potere facilmente traspirare il paziente guarderà 
il Ietto. 

Cura nello stadio irritativo, ossia di spasimo de' vasi 
cutanei. 

Al comparire della faccia colerica colle occhiaie e col- 
la particolare disposizione de' bulbi degli occhi , descritta 
nella pag. 45, si dee ricorrere al gran rimedio contro-ir~ 
ritante , cioè alla tintura della canfora , da prendersene 
otto'in dieci gocce in un cucchiajo di zuccaro, sopra be- 
Tendoci la decozione della camamilla ; e da replicare l’uno 
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è 1’ altro rimedio , se il bisogno il chiede , in ciascuna mez- 
z' ora , e sino a che 1’ uomo si sente sollevato , e la suà 
faccia acquista 1’ aspetto naturale. La indicata tintura ope- 
ra portentosamente nell’ indicato stadio, poiché la canfora, 
t una sostanza che si diffonde sollecitamente sino alla cu- 
te , cioè è un contro*irritante diffusivo ; più la stessa me- 
diante la indicata sua forza alla giornata ai esperimenta 
utilissima in molte malattie nervose ; e finalmente sembrai 
che la medesima sia dotata di virtù neutralizzante il veleno 
colerico purché non abbia passati i limiti della cute. Corre 
Voce che nelle Indie que’ paesi , i quali sono circondati dal- 
le piante che producono la resina , della quale si fa paro- 
la , ( laurus camphora ) , non vengono affetti dalla Colerai 
Si aggiunga che moltissimi individui a Napoli si sono lii 
berati in questo stadio dalla Colera mediante i proposti 
mezzi. Oltre ai moltissimi individui , che colla tintura del- 
la canfora ho io salvati , posso citare il dotto Commenda- 
tore de Horatiis , Direttore e Prof, nella Regia Università 
degli Studi, il quale , sorpreso dalla efficace virtù della can- 
fora per la cura de’ 1 primi Sintomi della Colera , volle darne 
pubblico avviso per lo bene della umanità. . 

Questo rimedio , se non iscioglie del tutto lo spasimo de’ 
vasi cutanei , per cui non si giunge con esso a rimettere 
l’ uomo nello stato naturale , giova che si continui sino al 
comparire de’ sintomi dello stadio irritativo della mucosa 
gastrica , poiché è sempre utile , e se non altro diminuisce 
l'azione de ’ miasmi colerici per cui la malattia percorrerà 
con minor vigore , cioè si produrrà la Colerina. Si pùo 
adoperare con profitto sino a che si presenta il vomito , 
avendo osservato che il somministrarlo ancora al primo com- 
parire di questo siutoma , ha in molti disciolta la malattia. 

All’uso della tintura della canfora colla decozione della 
camamiila è prudenza aggiungere, le attenzioni igieniche / 
più 1’ infermo continuerà le frizioni colla pomata ammo- 
niacale e prenderà il letto. 
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Molti credono che in questo stadio non sieno indicati i 
bagni generali. Nella mia pratica io li ho esperimentati u- 
tilissimi , purché sieno «tati dati a temperatura calda , os- 
sia eguale a quella naturale dell’uomo , e con le neces- 
sarie cautele. Non so poi comprendere come si possa as- 
serire che non sieno indicati , mentre il primo contro-spa- 
smodico della cute si è il bagno alquanto caldo , come quel- 
lo che reudendola morbida e sciogliendone gl’ intasamenti 
ne facilita la circolazione. Si dirà che negli Ospedali pie- 
ni di molti Colerici non è possibile che si eseguano. Ma 
tale difficoltà non diminuisce 1’ utile efficacia del rimedio ; 
tanto più che volendo giovare all’egra umanità , com’é 
giusto, si può aumentare il numero degl’infermieri, ed il 
tutto si esegue. 

Cura nello stadio irritativo della mucosa gastrica , ec. 

' Ilo detto che al comparire de’ primi vomiti nella Cole- 
ra spesso riescono utilissime le somministrazioni della tin- 
tura della canfora colla decozione della camamilla , ec. ; 
ma se con questi rimedi non si giunge a rimettere l’infer- 
mo é necessario ricorrere alla radice ipecacuana in polve- 
re. Secondo me questa droga , che 1’ esperienza ha dimo- 
strata utilissima nello stadio colerico , del quale ora m’inte- 
resso , opera contro-irritando la mucosa gastrica , e per con- 
seguenza mette questo tessuto nello stato di non sentire 
l'irritazione de’ miasmi colerici , e quindi d’impedire che 
tal’ irritazione potesse passare nel sistema ncrveo. La ra- 
dice ipecacuana è dunque un medicamento , che la ragione 
medica insegna , non già dee credersi Un rimedio empirico. 
Lo stesso dev’essere adoperato a tempo ed a lungo , cioè nel 
corso dello stadio , di cui parlo, e non già quando l’ irri- 
tazione è già passata nel sistema nerveo-ganglionare. Al- 
cuni Medici avendo osservato il grande utile della ipecacua- 
na nella Colera ne han voluto fare un generale specifico , 

G 
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pidemie coleriche dorrebbero gli ospedali procedersi di 
parecchi elettromotori di facile cd economica costruzione , 
e di facile applicazione. Propone ebe ciascuno si potrebbe 
costruire di due lamine di zinao ed una di rama co' loro 
conduttori idonei ; che per ciascun Colerico 1’ apparecchio 
dovrebbe consistere in due de’ suddetti elettromotori , prov- 
veduti da ambi i lati di due fili di comunicazione. Uno 
di essi da applicarsi al collo verso ja regione interscapo- 
lare ; l’altro sullo sterno verso la tifoide, comunicando 
insieme per due fdi , che da ambi i Iati dell’ elettromotore 
cervicale scorressero aderenti alla cute del tronco , sotto 
le mammelle dell’infermo, per riunirsi ai lati dell’ elet- 
tromotore toracico. 1 due elettromotori dovrebbero essn c 
mantenuti in posto con un centurino di camoscio, e si do- 
vrebbe lasciar agire la corrente perenne lungo tutto lo 
stadio algido. 

Nello stadio , del quale tu’ interesso , giova ancora l’aiu- 
ministrazione di qualche poco di neve per bocca da quan- 
do in qttanJo. 1 fatti dimostrano che il freddo interno coti- 
tro-irritando i nervi ganglionari ne rimette l’azione, per cui 
sotto al suo uso ricomparisce il calore all’ esterno e «ella 
macchina tutta. , 

Internamente si encomia 1* uso dei laudano liquido , del- 
1’ oppio , dell’oppio acquoso, dell’acetato di morfina, del- 
ia polvere di Dowero , del castorio, del luoschio , del fosfo- 
ro , e di mille altri. Io domando : sorto regolali in gene- 
rale tult' i proposti rimedi ; sono autorizzati da ragione 
medica; l’esperienza li ha confirmali ? E per rispondere 
alle prime due domande ne fo un’altra : sono tutti gl’ in- 
dicati mezzi contro-irritanti P Io noi credo. E per la terza 
domanda si dee confessare , che , disgraziatamente per l’u- 
manità, della maggior palle de’eopra proposti rimedi l’e- 
sperienza si mia che di tutt’i Medici onesti non lia dimostrato 
alcun positivo vantaggio; anzi, siccome alcuni tra ideiti ri- 
medii operano stimolando , cosi altro non possono fare che 

\ • 
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prima necessità per essa rifa , e li Ila per così dire paralizzati. 
L’indicazione curativa è dunque : i.° di contrò-irritaré etb- 
cacissimamente , 2. 0 di allontanare dagl’ indicati nervi ed 
organi interni l’azione deleteria de' miasmi colerici cercan- 
do di estrinsecarli ed evaporarli, ec. 3." finalmente di ec- 
citare il calorico nell’ esterne parti (•). Soddisfacendo a 
queste indicazioni con effetto , è chiaro che non solamente 
si allontanerà I’ azione velenosa de’ miasmi colerici , ma 
ancora si rimetteranno le funzioni degli organi offesi. Ec- 
co i rimedi adattati , che distinguo in esterni ed interni. 

Pochisime sostanze si conoscono che abbiano dimostrata 
e chiara forza contro-irritante , e specialmente per uno 
stadio cosi imponente come 1’ algido-colerico. A me sem- 
bra però che quelle, le quali inducono un tumulto sull’e- 
conoinia umana , sebbene in generale ’sicno anch' esse irri- 
tanti , tuttavolta alcuna fi a esse , capace a distruggere il tu- 
multo di un altra , debba stimarsi contro-irritante di que- 
st’ultima. È noto che spesso un dissaldine ne discioglie un 
altro e porta la calma j che un'azione , o un moto violento 
rimette nello stalo normale le funzioni animali. Non è la 
vaccina un veleno clic distrugge la suscettibilità di senti- 
re 1’ azione del veleno vajoloso ? Non è il veleno della vi- 
pera l’antidoto dell’ idrofobico ? Non c il sublimato il di- 
struggitore del sifillitico? Ed il mercurio in generale ( che 
pur è un veleno ) non c il rimedio contro-irritante si del 
sifillitico ebe di ( 2 ) altri veleni non pochi ? E per finirla non 
è il fuoco una sostanza distruggitrice e nel tempo mede- 

( 1 ) Non ho proposta l’ indicazione curativa atta a neutralizzare i mias- 
mi colerici , perchè di questi si conosce solamente la maniera di agire , 
ch’è irritante, e non si sa l'intima loro natura chimica, ec. Al Medico 
jierò basta l 1 indicata conoscenza onde adattare i conrispondenti medica- 
menti senz’ aver bisogno di andar vagando con mezzi inutili e non det- 
tati dalla ragione. 

i^x) Sarebbe che i Medici con ^scrupolosa prudenza mettessero 

in osservazione i vèleiii gli uni conino gli altri , onde vederne i risulta- 
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simo utilissima , giacche colla sua azione irritante e tumul- 
tuosa riesce efficacissimo rimedio in molte malattie? Non 
è qui luogo destinato a decantare la sua azione medica- 
mentosa ; ma per riguardo alla Colera chi non sa che gl’in- 
diani all' applicazione del fuoco in varii luoghi della mac- 
china umana ricorrono con, profitto allorché nello stadio al- 
gido l’uso degli altri, rimedi non riesce utile? Tali luoghi 
sono le. piante de’ piedi , le regioni superiori ai malleoli , 
in ultimo 1’ epigastrio , da eseguirsi mediante piastre di fer- 
vo infuocate, ..11 fuoco applicato nelle piante de’ piedi o al 
di sopra de’ malleoli è il più efficace contro-irritante ; è 
altissimo a rivedere i miasmi colerici dalle parti inter- 
ne , come ancora a cambiare 1’. eccitamento della macchi- 
na ed a metterlo in istato di non. più sentire 1' azione morbo- 
sa degl' indicati miasmi. A ine .due volte è stato permes- 
so solamente di praticare questo sovrano rimedio in casi 
che sembravano disperati , e ne ho ricevuto il piacere di 
avere salvati gl’ infermi. , 

Il fuoco applicato sulla regione epigastrica contro-irrita 
i gangli semilunari e produce utili effetti simili ai sopra 
indicati ; in suo luogo su tale regione si può porre qualche 
acido caustico , la massa vescicatoria a forte dose, i sena-, 
pisoli , ■ cataplasmi senapizzati : e questi ho osservati utilis- 
simi allorché sono aspersi da pochi granelli del rame pol- 
vet igzato (i). Le ventose sopra la stessa regioue non deg-, 
giono dimenticarsi, 

Gl' indicati mezzi , supplaftorii al fuoco, si possono an-, 
cora applicare sotto le piante de’ piedi. 

La premura di proporre il più efficace tra i rimedi mi 



menti. Ma tati osservazioni non potendosi eseguire ohe in quei uomini, i 
quali dalle leggi sono stali condannati a fotti pene , è chiaro che lem 
bisogno delle autorizzazioni ds’Governi. 

(i) Sebbene questa sostanza operi annemanianamente , pur l'apprezzo 
per uso esterno avendola espct intentata utile. 
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e quindi mi sono incontrato con alcuni che la volevano som- 
ministrare nello stadio algido , ed in quello di tumulo. In 
questi stadi l’ipecacuana non è più indicata, poiché nello 
stadio algido l’irritazione è già giunta nel sistema nerveo 
della vita organica , ed in quello di tumulto la reazione 
del cuore melila essere calmata con gli opportuni rimedi. 
Or affinchè ciascun Medico abbia una norma , che possa gio- 
vare , deggio far noto , che quando incominciano i polsi ad 
essere filiformi non più conviene la radice ipecacuana. E 
merita avver tire che questa droga nella prima propinaiione 
dee darsi alla dose almeno di otto granelli in un adulto t 
affinchè la sua azione abbia effetto ; ma che quindi in cia- 
scun’ ora o in tutte le mezz’ ora ( secondo le circostanze ) 
fa d’uopo somministrarne un granello onde la ripetuta sua 
azione possa dar luogo alla calma. 

In tutta l’epoca dello stadio irritativo della mucosa ga- 
strica , oltre 1’ uso indicato della radice ipecacuana , è ne- 
cessario che l'infermo si abbeveri del brodo di pollo come 
fu consigliato dal Sydenbam , onde i vomiti non sieno a vuo- 
to , più per beu inalbare il tubo aiimentìzio , e per dilui- 
re la materia colerica. Con questo metodo mentre si sod- 
disfa alle indicazioni curative , si eseguono ancora i precetti 
di tutt’i saggi Medici antichi , di non sopprimere cioè le cru- 
de evacuazioni e di non restar chiuso il nemico' ne’ visceri 
dell' infermo. Il brodo indicato si animerà collo sciroppo 
di lattuga, di viole, di portulacca, di ninfea, si per ren- 
derlo piacevole che per inguainare I* sostanze acri. Si pttò 
finalmente lo stesso brodo intromettere per l’ano mediante 
i clisteri. Se in questo stadio si sviluppano forti dolori nel- 
1’ addomihe , si applicheranno delle sanguisughe sull’ epi- 
gastrio. Non è da disprezzarsi il consiglio di Areteo , cioè 
di ungere 1’ addomine dell’ infermo coll’ olio caldo , nel 
quale sieno staté bollite la ruta ed il cimino , e di soprap- 
porvi poi la lana. , 

Base nella indicata circostanza consigliava i bagnuoli 
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della decozione fatta con rose , santoli , canfora , e noce 
moscata , a temperatura minore della naturale , ossia tie- 
pida. Più faceva masticare l’ incenso ingoiandolo a poco 
a poco. Mi Tiene assicurato che questi mezzi sieno riusci- 
ti utili ; ma io non li ho esperimentati. 

Dal descritto metodo , utilissimo nello stadio della Cole» 
ra , del quale si parla , si riessa quanto sieno erronei gli 
impegni che alcuni Medici hanno di sopprimere il vomito 
con rimedii astringenti odi altra natura. Sono persuaso che 
questi non hanno letti i libri de’ padri della Medicina , nè 
hanno ben ponderata la maniera di agire della Colera. 

Cura nello stadio algido , ossia irritativo 
della vita organica , ec. 

Dalle cose dette nella pag. 55 e seg. si comprende che 
in questo stadio i Colerici si trovano in gran pericolo ; e 
posso assicurare dietro 1' esperienza che se per lo spazio di 
ore dodici , da che ne sono stati affetti , non ricevono ef- 
ficacissima cura, passano inevitabilmente alla tomba. 

L’ algidismo incomincia da che i polsi si rendono filifor- 
mi e da che il freddo si diffonde nel corpo con tutta la se- 
rie de’sintomi di già sopra descritti. Allorché per esso non 
si muore, termina con lo stadio tumultuoso. Il Medico non 
dee perder tempo , e fa d’ uopo che combatti con senno e 
con coraggio. La gravezza di questo stadio ha eccitata la 
filantropia de’ Medici per cui sono ricorsi a moltissimi rimedi' 
esterni ed interni, ed i Ciarlatani hanno encomiati varii spe- 
cifici. Io metto da banda questi per èssere fiancheggiati so- 
lamente dalla impostura ; e passo ad esaminare quei mezzi 
curativi che sono sostenuti dalla ragione medica. Lo sta- 
dio , del quale si parla, seguendo l’ indole della malattia , 
presenta lo spasimo irritativo in grado innoltratissirao , 
poiché ha già invaso le molle principali della vita organica , 

cioè si i nervi ganglioùari , ohe gli organi corrispondenti di 

# 



Digitized by Google 




pag. 59; ovvero sino a che non si risvegliano i sintomi in- 
dicanti lo stadio irritativo tumultuoso. Ciò che si dee fare 
in ciascuno di questi stadi passo a proporre. 

Cura tulio stadio di rimissione. 

Allorché si ha iL piacere di y edere i Colerici passati in 
questo stadio., fa d’ uopo che , mettendo- da banda i riniedj 
propri! dello stadio algido , si consiglino a riposare onde ri- 
mettere, le forze. Quindi continuando a guardare il letto si 
rifocilleranno coi brodi nutrienti , e gradatamente si nucki- 
ranno con zuppe, con pezzetti di carne vaccina in arrosto 
yec. Se poi si marca significante debolezza, si darà alcuna 
delle decozioni amare, tra Le quali ho esperimeotato uti- 
lissime quelle fatte colla, menta , colla salvia, o coll’as- 
senzio ; poichq queste sostanze sciolgono quel residuo del- 
lo slato convulsivo , il quale alle volte nel principio del- 
la rimissione si manifesta mediante il singhiozzo (1). > 

Cura nello stadio irritativo tumultuoso , ec. 

Questo stadio può essere mite , forte , e gravissimo ; per 
cui i rimedii si adatteranno a seconda del suo gFado. L’ in- 
dicazione curativa sempre dev' essere diretta a diminuire 
l’empito delia reazione del cuore , ma in maniera che non 
possa ritornare all’ algidismo , nè a produrre congestioni o 
travasi sanguigni. 

Con tali considerazioni , se la reazione sarà mite si trat- 
terà l’ infermo colle sole decozioni di camamil|a e colle 
aranciate , o colle limonate animate dallo spirito di Minde- 



(1) È nolo die il singhiozzo è la convulsione dello stomaco , che pas- 
sa fra le code del diafragma , convulsione protratta sino alla faringe per 
l’ iritazione del nervo jmcunio-gastrico , che chiama in consenso il dia- 
pragmatico. 
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Cura nella convalescenza. 

Allorché il Colerico ha superati i pericoli degli stadi so- 
pra descritti , ed c giunto alla convalescenza , per molto 
tempo ha bisogno ancora della cura medica. In esso non 
solamente si deggiono considerare 1’ efflorescenze che soglio- 
no manifestarsi cd han bisogno di cautela , onde per tra- 
spirazione si estrinsechi tutto ciò che possono contenere di 
morboso ; ma ancora siccome nello stesso persiste grave 
debolezza e suscettibilità convulsiva , così avviene che 
ad ogni piccolo disturbo igienico può tal individuo rica- 
dere o nel male asiatico , o in affezioni nervose , in ga- 
striche , o in quelle di altra natura. È chiaro che un otti- 
mo regime dietetico dee mettere in esecuzione ; dovrà re- 
spirare aria pura ; dovrà mantenersi in atmosfera più to- 
sto calda ; sarà ben vestito con abiti di lana ; userà buoni 
cibi e bevande , biancheria netta ec. ; passerà all’ uso della 
carne gradatamente , e quindi a quello del vino. Si aprirà 
qualche vescicante allorché non lo tiene. 

Se il ventre è stitico ricorrerà ai clisteri , all’ uso di 
qualche cuccbiajo di olio , o a qualche granello della ra- 
dice ipecacuana allorché persiste la diarrea. Allontanerà da 
se le passioni di animo. Bisogna persuadersi che per ben 
rimettersi dalla convalescenza colerica sono necessarie tie 
settimane. 



FINE. 
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rcro, affinché non s’impedisca alla 'Natura di vincere e di 
sciogliere le picccole congestioni che si sono stabilite nel- 
lo stadio algido , ed affinchè col moto avanzato arterio- 
so si potessero pei naturali emuntorii estrinsecare ed eli- 
minare i superstiti miasmi colerici. Ma se la reazione è 
forte , il che si rileva dal vigoroso ed avanzato moto del 
cuore e delle arterie , dall' eccessivo caldo ed arrossimen- 
to della macchina intera, e specialmente del volto dell'in- 
fermo, si dee in questa circostanza alquanto diminuire 
l’empito mediante l’applicazione delle mignatte all’ano 
o sulla regione epigastrica , o col salasso da regolare se- 
condo il bisogno. E siccome io son persuaso che la forte 
reazione , della- quale parlo, dipenda molto dallo stato 
d' irritazione de’ ganglii semilunari non dileguata , cosi 
nella mia pratica mi sono servito con vantaggio dell’ ap- 
plicazione delle sanguisughe sull’ epigastrio , come ancora 
de’,bagnuoli freddi . e della neve. . Se lo stadio di tumul- 
tuosa irritazione finalmente si è presentato in grado gra- 
vissimo , cioè accompagnato da sintomi indicauti conge- 
stioni (i) o travasi sanguigni negli organi di una delle tre 
grandi cavità, ho cercato derivare il sangue dalla locali- 
tà, e diminuire coi particolari rimedi' l’ irritazione dalle 
medesime località. In questi casi i salassi generali (2) , le 



(1) Le congestioni sanguigne, gl’ingorghi, e quell’ ai-resto di sangue 
elle i moderni chiamano iperemie , da alcune persone si sono credute ap- 
partenenti alle vene non già alle arterie. E per provare ciò si preme col- 
le dila la parte a fletta da iperemia in maniera da farla rendere bianca, 
poiché mediante tal’ operazione il sangue, si dice, che torna nelle sole bran- 
che venose. — Iu primo luogo si dee por mente che gl’ ingorghi c le ipe- 
remie non si costituiscono nelle arterie né nelle vene , ma ne’ vasi capil- 
lari; ed in secondo luogo fa d’ uopo avvertire che mediante la pressione 
colle dita il sangue per necessità dee fuggire verso le vene , perchè ta- 
T è il corso normale di tal fluido , cioè di passate dalle arterie nelle ve- 
ne , e non già da queste nelle prime. 

(a) V evacuazioni del sangue mediante i salassi dee farsi con molta ri- 
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